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Lo stare insieme 
di OTTORINO BURELLI 

H anno ragione quanti 
pensano che, al l 'or ig ine 
dei movimenti associat i­

vi degli i tal iani al l 'estero, so­
prattutto negli anni di fuga sel­
vaggia, c'era una necessità di 
autodifesa in un contesto radi­
calmente «straniero» per l ingua, 
per economia, per modell i di 
comportamento e per quel l ' ine­
vitabile diversità di guardare il 
mondo e le cose, t ipica di cul tu­
re sconosciute. Spesso, aggiun­
gono, c'era anche qualche ele­
mento di osti l i tà, di xenofobia 
più 0 meno nascosta a spingere 
i nostri connazional i in uno sfor­
zo di aggregazione sol idar ist i ­
ca, capace di creare uno spazio 
di incontro per lo scambio di 
esperienze e la r icerca di solu­
zioni val ide per la comunità 
ospitata. È vero: tanto che non 
poche volte questi momenti col­
lettivi presentavano f inal i tà di 
mutua assistenza e di soccorso 
nelle eventuali emergenze che 
potevano colpire uno del grup­
po. Una specie di versione di 
quanto era nato nella terra di 
partenza dove si era sper imen­
tata la val idità della cooperativa 
0 della cassa operala o rurale. 

Ma tutto questo è un discorso 
che ha giustif icato l'attività as­
sociazionistica in un preciso pe­
riodo; f ino a quando il connazio­
nale si portava, nella sua estra­
neità, l 'etichetta o la definizione 
di emigrato, nel senso più stret­
to, quasi giur idico del termine. 
Poi sono venuti altri anni, ormai 
diventati decenni: un periodo 
che può part ire dal la f ine degli 
anni Cinquanta o dagli inizi de­
gli anni Sessanta ha dato or ig i ­
ne ad un altro t ipo, ad un diver­
so contenuto, a nuove finalità 
dei gruppi organizzat i . Frutto di 
un positivo inserimento nella 
società ospite, di un garantito l i ­
vello di occupazione, di una suf­
ficiente acquisizione teorica e 
pratica della nuova realtà, non 
più «straniera» ma assorbita co­
me ambiente quotidiano, lo 
«stare insieme» è diventato un 
momento decisamente motivato 
da altre esigenze che non erano 
certo le necessità elementar i di 
sopravvivenza o di r isposta a 
immediate e pesanti diff icoltà, 
ormai consumate fel icemente 
nella conquista di posizioni qua­
si sempre pari tar ie nel lavoro, 
nel rispetto e nella dignità di v i ­
ta. 

Lo «stare insieme», il gruppo 
organizzato al l ' insegna del cir­
colo, del Fogolàr, del la Famèe 
si è dato una specie di anima di 
più ampio respiro, di più largo 
interesse, con la caratterist ica 
dominante della coscienza di 
una propria identità, di una coe­
sione creata dal sapere che 
ognuno, nel gruppo, costituiva 
elemento e parte integrante di 
una gente, di un popolo, di una 
terra che apparteneva al singo­

lo e al la comunità nella stessa 
misura. 

Lo «stare insieme», pur conti­
nuando una sentita sol idarietà, 
trovava motivi e ragioni di ca­
rattere culturale, fortemente 
partecipati in una specie di r i ­
scoperta unificante e in grado di 
offrire grati f icazione agli sforzi 
di una sede, di un'esperienza 
sempre più t ipicizzata e vincola­
ta al la memor ia della propria 
«patria» d'or igine. Ed è stata la 
stagione vincente dei Fogolàrs 
e di ogni altro movimento asso­
ciazionist ico regionale: quasi un 
r inascere speculare di piccole 
patrie, r icreate spir i tualmente e 
ricche di fattori per una crescita 
durata fino ad oggi. 

Un altro fatto decisamente po­
sit ivo che ha permesso quest 'a­
nima dei gruppi organizzati — e 
noi par l iamo dei Fogolàrs! — è 
stato l ' intuito cosciente e sem­
pre avverti to di non trasformarsi 
in un «ghetto», in una discr imi­
nante chiusura con l 'esterno: 
questi Fogolàrs, nella loro pre­
cisa definizione, hanno saputo 
con molta intel l igenza coinvol­
gere l 'ambiente in cui si trovano 
ad operare, legando alla pro­
pria crescita e al proprio vivere 
uomini e cose del Paese ospite. 
Non hanno mai creato «isole» 
impenetrabi l i , quasi esigendo 
un'autonomia nazionalist ica: 
hanno sempre «collaborato» 
con le diverse plural iste società 
di cui hanno fatto proprie sca­
denze legali e vincoli social i . 
Senza perdere o r inunciare al 
motivo di fondo del loro esiste­
re: il mantenimento del la pro­
pria identità ritrovata o recupe­
rata da valor izzare, evitando 
contrapposizioni con la seconda 
«nazionalità» o la «patria di 
adozione». 

Diciamo queste cose (che po­
trebbero sembrare scontate, ma 
sono ben lontane dal l 'essere 
spiegate a fondo e per tutti) per­
ché, dopo una felice stagione di 
entusiasmanti affermazioni, lo 
«stare insieme» o il Fogolàr cor­
re verso un rischio non più tanto 
probabi le e di cui si dovrà, oggi 
0 un vicino domani , fare un d i ­
scorso onesto, concreto e certa­
mente realist ico: quello della 
perdita di queir«anima» che 
stava al l 'or ig ine pr ima e fonda­
mentale del gruppo e ne era la 
sostanza reale, la carica st imo­
lante, la capacità di spinta per 
ogni nostro corregionale. Le 
idee, a questo punto, possono 
farsi diverse e ce n'è motivo: se 
non altro perché le generazioni 
cambiano e con esse c'è un pro­
cesso biologico di t rasformazio­
ne che comporta mutazione di 
realtà social i , cultural i e soprat­
tutto umane. Il risultato di que­
sto processo in atto è ancora 
difficile se lo si vuole prevede­
re: ma è sicuramente un cambio 
a cui ci si deve preparare. 
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n dibattito sulla montagna 
Tutti hanno detto la loro; ora si attende 

un'urgente legge regionale 

Interessante iìdziativa della Regione Friuli- Venezia Giulia 

La foresta nel computer 
di PIERO FORTUNA 

B isogna occuparsi della monta­
gna. Essa costituisce un proble­
ma che si trascina da anni e per 
il quale è necessario trovare una 

soluzione razionale, ragionata. La monta­
gna è in crisi. La sua economia è precaria. 
Soffre di spopolamento. Insomma è arri­
vato il momento di rimboccarsi le mani­
che e fare qualcosa. Ma che cosa di preci­
so? In che termini e con quali risorse? A 
questi interrogativi si è cercato di dare 
una risposta anche in passato, ma con ri­
sultati deludenti. La Regione, per dire, ha 
affrontato il tema sul versante del turi­
smo, ma ora è in fase di ripensamento. Ha 
favorito al massimo con uno stanziamen­
to ingente di fondi l'installazione degli im­
pianti di risalita in Carnia, nel tarvisiano, 
a Sella Nevea e al Piancavallo confidando 
che questi stimolassero l'iniziativa priva­
ta. Ma l'iniziativa privata si è mossa poco 
o non si è mossa affatto. 

Le ragioni? La vicenda di un polo turi­
stico dell'importanza del Cadore. E poi la 
mancanza di tradizioni. 

Per la verità, dal punto di vista del turi­
smo, la situazione della montagna friula­
na non è compromessa del tutto. Il com­
pletamento della nuova autostrada per 
Tarvisio avvenuto nel luglio scorso e il 
raddoppio della ferrovia pontebbana al 
quale si sta lavorando sia pure con molti 
intoppi e ritardi, fanno sperare in un mi­
glioramento sensibile delle prospettive. 
Tenuto conto anche della vicinanza del­
l 'aeroporto di Ronchi dei Legionari e in­
negabile che la montagna friulana appare 
tra le meglio servite fra le zone italiane in 
cui si praticano gli sport invernah. E que­
sta circostanza prima o poi dovrebbe far 
sentire il suo peso. 

Ma il discorso, almeno per il momento, 
resta proiettato verso il futuro, mentre 
quelli che si devono risolvere sono i pro­
blemi del presente, dell'immediato. E allo­
ra, che fare? 

Un primo passo nella ricerca di una so­
luzione è stato compiuto recentemente 
dalla Chiesa friulana la quale ha presenta­
to un documento («Problemi socio econo­
mici della montangna») durante un con­
vegno ufficiale che si è tenuto a Tolmezzo. 

Si tratta di un'iniziativa interessante e 
bene articolata la quale propone, in so­
stanza, di muoversi in direzione dell'agri­
coltura (bisogna dare vita a forme asso­
ciative per contrastare la frammentazione 
eccessiva della proprietà fondiaria), della 
forestazione, dell'industria (i settori carta­
rio, meccanico, del mobile, edile), dell'at­
tività estrattiva, del turismo (ci vuole 
maggiore professionahtà), del settore fi­
nanziario, dello sviluppo dell'artigianato e 
della necessità di dare deleghe nuove e più 
incisive alle Comunità montane. 
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«Questo documento — ha detto mons. 
Pietro Brollo vescovo ausiliare dell'Arci-
diocesi di Udine — si propone di eviden­
ziare le difficoltà della montagna e l'esi­
genza di risolvere i suoi problemi non a 
scapito della peculiare cultura della comu­
nità che l'abita». E ancora: «Non è un do­
cumento contro qualcosa o qualcuno ma 
un tentativo di chiamare a raccolta tutte 
le forze, in primo luogo quelle dei cristia­
ni». 

I commenti resi a caldo dai politici so­
no stati, sia pure con diversità di toni e 
sfumature, largamente positivi. Appare 
indicativo fra gli altri, quello reso dal pre­
sidente della giunta regionale Adriano 
Biasutti il quale ha detto che ora il proble­
ma è di «passare alle soluzioni concrete, 
per le quali ci impegnamo». Biasutti si è 
poi pronunciato nella conferenza regiona­
le a Tolmezzo per segnalare «una mentali­
tà diversa» che sta affiorando per tutte le 
aree marginali ed emarginate «tra le quali 
spicca naturalmente la montagna». Della 
stessa opinione è il vice-presidente della 
giunta regionale Gabriele Renzulli. che ha 
ritenuto molto importante il contributo 
della chiesa friulana. La conferenza regio­
nale sul «progetto montana» era stata 
preparata con un dibattito che ha assunto 
anche toni polemici, quando è stato pub­
blicizzato il disegno di legge regionale 
concernente «Provvedimenti per lo svilup­
po dei territori montani», presentato dal­
l'assessore regionale Antonio Carbone al-
l'Assindustria di Udine. Il presidente degli 
industriali udinesi Andrea Pittini ha subi­
to polemizzato in quanto per questo dise­
gno di legge non erano state ascoltate le 
categorie economiche, perché nel disegno 
sono previsti iter burocratici lunghi per 
dare incentivi attraverso vari enti locali 
(regione, comunità montane, comuni, 
consorzi) e perché si sono fatte addirittura 
delle differenziazioni di aree più o meno 
interessate alle incentivazioni e ai finan­
ziamenti. Pittini ha auspicato invece che 
vengano interventi «esterni» per innovare 
la mentahtà della popolazione montana. 

La Camera di Commercio di Udine, a 
sua volta, sempre a Tolmezzo aveva orga­
nizzato una preconferenza presentando 
uno studio fatto in collaborazione con 
l'Assindustria e l'Istituto di ricerche eco­
nomiche e sociali di Udine, che ha teoriz­
zato sulle fasce e i modi degli interventi 
regionali. 

Nella conferenza Biasutti ha ritenuto 
opportuno precisare che il disegno di leg­
ge è ancora aperto a tutti i suggerimenti 
(si è parlato anche di un'azienda speciale 
regionale che coordini tutti gli interventi 
in modo di evitare dispersioni e frammen­
tarietà). In definitiva si sta definendo in 
grandi linee questa legge regionale tanto 
attesa e l'impegno dei politici è molto si­
gnificativo perché — come ha detto il pre­
sidente della Camera di Commercio Gian­
ni Bravo — tutto avvenga in tempi brevi 
in quanto le soluzioni «hanno carattere 
d'urgenza: è un problema che coinvolge 
più di 56 mila persone (oltre il 10 per cen­
to della popolazione della provincia di 
Udine) che risiedono in Carnia, nella Val 
Canale e Canal del Ferro, ma anche nel 
Carso goriziano e triestino. 

Un piano di utilizzo dei boschi 
per garantire la protezione idrogeologica 

offiendo spazi naturali 
per produrre energia pulita 

e per far uscire dalla crisi il settore del legno 

O ltre un quinto (precisamente 
il 22 percento) del territorio 
del Friuli-Venezia Giulia è ri­
coperto da boschi i quali si 

estendono complessivamente su una su­
perficie di 172.799 ettari. 

Si tratta precisamente di 105.884 ettari 
di «fustaie» (cioè, di boschi di alberi d'al­
to fusto), in prevalenza di piante resinose 
(le quali ricoprono un'area di 46.706 et­
tari) mentre i boschi di latifoglie interes­
sano una superficie complessiva di 
26.676 ettari. Altri 32.502 ettari sono, in­
vece, ricoperti da «fustaie» miste di resi­
nose e latifoglie. 

Il coefficiente di boscosità (pari, come 
si è detto, al 22 percento del territorio re­
gionale) che scaturisce da questa cifra as­
segna al Friuli-Venezia Giulia l'ottavo 
posto nella graduatoria decrescente delle 
venti regioni italiane; graduatoria capeg­
giata dalla Liguria, il cui territorio è rico­
perto per il 52,3 percento da boschi; se­
guita dal Trentino-Alto Adige, dalla Val­
le d'Aosta, dal Piemonte e dalla Toscana. 

Ma il patrimonio boschivo del Friuli è 
ben lontano dall'essere sfruttato in misu­
ra adeguata. Presupposto fondamentale 
per una più razionale ed economicamen­
te valida utilizzazione delle risorse bo­
schive è la creazione di un'efficiente via­
bilità forestale. 

A questo proposito, va ricordato che 
nel 1985, utilizzando un finanziamento 
predisposto dal Fio, il ministero del bi­
lancio ha assegnato al Friuli-Venezia 
Giulia uno stanziamento di 19 miliardi di 
lire per la realizzazione di un progetto pi­
lota che prevede la costruzione di 279 
chilometri di piste forestali, rispettiva­
mente in Carnia, nelle zone della Val Ca­
nale e del Canal del Ferro, nel gemonese, 
nel pordenonese e in altre aree boschive 
della regione. 

L'attuazione di tale progetto dovrebbe 
consentire lo sfruttamento, con tecniche 
meccanizzate, di circa 14 mila ettari di 
bosco, con una notevole riduzione dei 
eosti di taglio e un aumento della massa 
legnosa ricavata oscillante, secondo di­
verse valutazioni, fra il 25 e il 40 percen­
to, rispetto ai livelli attuali. 

In un momento in cui l'interesse per 
l'ambiente sta diventando di sempre più 
stretta attualità, come lo dimostrano i 
movimenti dei «verdi», trattare di piani 
razionali di utilizzo dei boschi, garantire 
la protezione idrogeologica offrendo spa­
zi naturali destinati allo svago e, al tem­
po stesso, assicurare lo sviluppo di 
un'importante risorsa economica — fon­
te, tra l'altro, di energia pulita — la Re­
gione Friuli-Venezia Giulia ha deciso 
d'inventariare il proprio patrimonio fo­
restale, ricercando la pianificazione terri­
toriale con sistemi integrati. 

«E trattare di sistemi integrati vuol di­
re introdurre l'informatica nella gestione 
del settore forestale, controllando l'am­
biente con sofisticati modelli matematici 
e statistici elaborati su computer», ha 
fatto notare l'assessore alle Foreste ed 
Economia montana. Renato Bertoli. «Lo 
scopo — ha continuato Bertoli — è quel­
lo di porre a confronto le esperienze di 
pianificazione forestale già sviluppate 
nell'ambito di altre regioni dell'arco alpi­
no orientale per individuare i sistemi più 
efficaci di controllo delle risorse boschive 
e di salvaguardia dell'ambiente. S'inten­
de infatti avviare una collaborazione per­
manente per unificare e integrare i meto­
di di analisi che altri Paesi hanno già po­
sto in essere. E sono studi, questi, essen­
ziali per il comparto del legno che, a dif­
ferenza di altri settori che hanno benefi­
ciato del favorevole momento economico 
del mercato mondiale, non riesce ad usci­
re dal tunnel della crisi». 

Anche il vicepresidente del Consiglio 
regionale, Nemo Gonano, ha sottolinea­
to l'importanza del progetto «che deve 
— ha detto — produrre "idee" per il po­
litico amministratore, da tradurre poi in 
dispositivi di legge utili a sostenere e a 
sviluppare le iniziative per il settore». 

3625 milioni: questo l'impegno finan­
ziario di un primo riparto della Regione 
Friuh-Venezia Giulia destinato all'istitu­
zione di parchi ed agli interventi nelle zo­
ne di tutela ambientale. La giunta regio­
nale ha infatti provveduto a ripartire fra 
diciannove Comuni e una comunità 
montana (quella delle Valli del Natisone) 
i fondi che la legge regionale n. 11 del 
1983 destina ad un settore particolar­
mente delicato e per il quale emergono 
tante aspettative, quello della salvaguar­
dia ambientale. Nella proposta di riparto 
si specifica che la legge citata e strumento 
di attuazione del piano urbanistico regio­
nale, nel quale è prevista l'istituzione di 
quattordici parchi e di un'ottantina di 
aree sottoposte a particolare tutela. 

La progettazione dei parchi è già av­
viata, a cura dell'amministrazione regio­
nale, per i fiumi Stella ed Isonzo, ma è 
anche prevista la messa in cantiere di ul­
teriori progetti non appena il comitato 
tecnico regionale avrà approvato il pro­
gramma degli interventi nel settore dei 
beni naturali redatto dalla direzione re­
gionale della pianificazione e bilancio e 
sul quale la direzione regionale delle fo­
reste ha già dato il suo assenso. 

Con i fondi assegnati ai Comuni si in­
terverrà favorendo l'acquisto di aree, la 
loro sistemazione con particolare atten­
zione al restauro ambientale, per la rea­
lizzazione di infrastrutture destinate ad 
assicurare la sicurezza e la più idonea 
fruizione delle aree interessate. 

Manoscritti e fotografie, anche se non pubbli­
cati, non vengono restituiti. 

REGISTRAZIONE TRIBUNALE UDINE N. 116 
DEL 10-6-1957 

1940: arrivo dei tronchi alia segheria (Carnia). 

La foresta 
di Tarvisio 

I n passato lo hanno detta in molti: il 
Friuli é ricco di zone paesaggistiche, 
uniche nel loro genere, che attendono 
d'essere valorizzate. Di sforzi, negli 

ultimi anni, ne sono stati fatti molli anche 
per rendere, dal punto di vista turistico, 
sempre più attraente la nastra regione. 
L'ultima iniziativa riguarda un parco natu­
rale di 23 mila ettari che si estende a fianco 
dell'autostrada Udine-Tarvisio, sulla diret­
trice Nord fra Pantebha a Tarvisio. Appar­
tenuto all'ex fonda religioso dell'impero 
austro-ungarico, il parco divenne di pro­
prietà italiana alla fine del primo conflitto 
mondiale. Attualmente i beni ambientali 
dello foresto sono gestiti e custoditi dagli 
addetti del Carpo forestale di Stato. 

Visto il grande rilievo ecologico, nel par­
ca vivono ancoro stambecchi, marmotte, 
camosci, copriah, aquile e gufi reali, la so­
cietà Autostrade, costruttrice della Udine -
Carnia - Tarvisio, ha deciso di trasformare 
lo zona in area protetta. 

E già stola approvato «l'arredamento» 
dell'area di servizio che uno volta ultimato 
potrà ospitare uno cinquantina di autovet­
ture e sei pullman. In tal moda sarà consen­
tito l'accesso più agevole o una zona che 
prima della realizzazione dell'opera viaria 
era praticamente sconosciuta. E già pronto 
anche il nome: il parcheggia si chiamerà 
proprio «La foresta». 

Se è importante far scoprire le bellezze 
naturali della nostra regione, è altrettanto 
essenziale, però, salvaguardare il patrimo­
nio della foresta. Non lutti i viaggiatori che 
si fermeranno nell'area di servizio, infatti, 
potrebbero essere attenti e sensibili alle esi­
genze del basca. 

Se tutto procederà senza grossi intoppi, 
«La foresta», che é una delle zone più ric­
che e rappresentative del Tarvisiano, si pre­
senterà al pubblico nella sua bellezza nella 
prossimo primavera. 

Intanto la società Autostrade ha curato 
lo pubblicazione di un libro intitolato ap­
punta «Lo foresta di Tarvisio». Nel testo, 
che racchiude una presentazione di Alfonso 
Alessandrini, direttore generale del Mini­
stero dell'agricoltura, sono descritte minu­
ziosamente le specie animali e vegetali che 
ancoro vivono incontrastate in quello che 
sarà un nuovo paradiso verde del «Friuli-
Venezia Giulia». 

1.'Importanza ciic assume nel 
quadro dell'evoluzione ambientali', 
lo sviluppo, o il degrado delle fore­
ste verrà evidenziata in modo esem­
plare in una rassegna clic il Museo 
friulano di Storia Naturale di Idi-
ne, in collaborazione con la Dire/lu­
ne regionale delle Foreste e con 
esperti locali, ha allestito avvalen­
dosi della consulenza scientifica di 
studiosi e docenti di varie discipline 
legate all'ambiente stesso, anche di 
varie università italiane. 

Oggetto della rassegna è stata la 
distribuzione dell'area forestale nel 
Friuli-Venezia Giulia nell'arco di 
10,000 anni, ovvero dal periodo 
Wiirmiano al nostri giorni. 



li L'arte FRIUU HEL MONDO 
Marzo 1987 

Ha costruito 
il più alto 

campanile d'Italia 
Udine ha festeggiato Pietro Zanìni 

grande protagonista dell'architettura 
friulana dagli anni '20 agli anni '40 

.. «e"" 

di LIGIO DAMIANI 

P ietro Zanini, 95 anni, è 
l'ultimo superstite degli 
architetti allievi di Rai­
mondo D'Aronco, il 

grande innovatore agli inizi del se­
colo dell'architettura italiana. Ha 
lavorato fino al '77, adesso si 
prende il meritato riposo, attento 
e incuriosito, come è stato sempre, 
ai fatti piccoli e grandi della storia 
locale, che contempla con saggez­
za, mista a una sottile intellettuale 
ironia e a un candido sorriso che 
gli illumina gli occhi. È un artista 
di profonda umanità, sa guardare 
agh altri con una simpatia innata, 
naturale. 

Zanini è stato tra i principali 
protagonisti dell'architettura friu­
lana dagli anni Venti al Quaranta, 
insieme a Ottorino Aloisio, a Er­
mes Midena, a Cesare Scoccimar-
ro. Lo scorso anno ha donato tut­
ti i suoi progetti e disegni alla Gal­
leria civica d'arte moderna di Udi­
ne, che gli ha allestito ora una mo­
stra dalla quale — come ha rileva­
to, in sede d'inaugurazione, il sin­
daco Bressani — emerge un impe-
gno^diretto a interpretare un lin­
guaggio moderno e a inserirlo nel­
la città senza traumi e nel rispetto 
delle tradizioni. 

Udinese, dopo aver frequentato 
il liceo artistico di Venezia e la 
Scuola superiore di architettura di 
Firenze, nel 1921 si diplomò al­
l'Accademia di Belle arti di Vene­
zia. Appena diplomato, realizzò i 
monumenti ai caduti di Castions 
di Strada, Ccrvignano, Moggio 
Udinese. Cussignacco. 

Nello studio di D'Aronco lavo-

Cinema e pittura 

I quadri di D. Damiani 

di PIERO ISOLA 

«N an saprei di­
re, franca­
mente, se 
pravo più 

emozioni mentre dirigo un film 
o mentre dipinga un quadra. 
Sono due case completamente 
diverse. Il falla é che il cinema 
ha bisogna di una platea, di un 
pubblica, tanto meglio se vasto; 
invece si può dipingere anche 
solo per sé slessi, a per pochi 
amici». 

Damiana Damiani, il regista 
di «Pizza connection», «Lo pio­
vra» e land film di coroggiaso 
denuncia civile che gli hanno 
meritato numerosi riconosci­
menti (tra l'altro é stola insi­
gnito, nel 1985, del premio 
«Giovanni do Udine»), ha uno 
sua passione segreta: la pitturo. 
Una passione che non è di oggi, 
perché Damiani, che è nota a 
Pasiana in provincia di Porde­
none, ha studiato giovanissima 
all'Accademia di Brera, a Mila­
no, con maestri quali Achille 
Funi e Carlo Corrà, ed ho al 
suo attivo due mostre personali: 
nel 1969 a Rama, alla Galleria 
88, dove ebbe come presentato­
re Cesare Zavatlini, e nel 1980 
a Palermo, al Centro d'arte La 
Barcaccia, con lo presentazione 
di Gian Carlo Fusco. Adesso. 

per lo terza volta, il Damiani 
nascosto, quello poco nota al 
grossa pubblico che la conosce 
come uomo di cinema, ha espo­
sto a Roma, dal 5 novembre al 
6 dicembre, alla galleria Studia 
S di via dello Penna. 

Le opere esposte erana poco 
più di 20 olii, di grandi e medie 
dimensioni, datati dal 1980 ad 
oggi, incentrati .su tre temi prin­
cipali: figure femminili, scene di 
spiaggia, giocatori di biliardo. 
Immagini intense, fascinose, 
enigmatiche, cariche aro di an­
sio alienante, oro di struggente 
malinconia. Un pittore — ha 
scritto Dario Micacchi — «che 
scopre e riscopre presso di sé 
quel che altri vanno cercando in 
lontane terre e in lontananze di 
musei». Una pittura in cui i 
contrasti geometrici e il colare 
giocano un ruolo fondamentale 
e hanno motivazioni psichiche 
più che descrittive. 

In occasione dello mostra è 
stata pubblicata a cura dello 
Studio S il quindicesimo volume 
dello collano «Segni e (Di) se­
gni» dal titolo «Damiani segre­
to», quasi una monografia sul­
l'attività di Damiani pittore, 
con un ricardo dello stesso arti­
sta sugli anni di Brera, la pre­
sentazione di Federico Fellini, 
un saggio critico di Dario Mi-
cacchi e lestimanionze di Enzo 
Bettiza, Antonio Ghirelli, Raf­
faele Lo Capria. 

rò fino al 1923. collaborando ai 
disegni per la villa Tamburlini, a 
Udine (demolita nel secondo do­
poguerra) e per il progetto, mai 
realizzato, del tempio di Sant'An­
tonio a Gemona. 

Le sue prime opere di progetta­
zione architettonica sono dedicate 
al culto e si ispirano allo stile neo­
romanico. Nel 1925 realizzò la 
chiesa del Sacro Cuore, nella peri­
feria udinese di San Gottardo, e la 
chiesa del Cristo, a Gervasutta. 
Seguono le chiese di Urbignacco 
di Buia, di Camino di Codroipo, 
di Ramuscello di Sesto al Reghe-
na, di Gleris, di San Vito al Ta-
gliamento. In tutti questi lavori, 
pur nell'impianto tradizionale, af­
fiorano quelle che resteranno le 
caratteristiche di linguaggio dello 
Zanini novecentista e post- nove­
centista: chiarezza compositiva, ri­
gore logico, slancio equilibrato 
che innerva e rende agile la massa 
architettonica attraverso l'eviden­
za visiva data alle strutture por­
tanti, chiamate a partire le supcrfi-
ci murarie. A un recupero degli 
stili storici — e, in questo caso, del 
classicismo palladiano — si ispira­
va il progetto vincitore del concor­
so per la sistemazione di piazza 
Oberdan, a Trieste. 

La radice classicista si delinea 
con massiccia chiarezza nella casa 
Bramezza di via Paolo Canciani, a 
Udine, inserita energicamente nel 
complesso del palazzo dell'Istituto 
nazionale delle assicurazioni, pro­
gettato qualche anno prima dal­
l'architetto Provino Valle. Alcuni 
elementi compositivi di quest'ope­
ra si ritrovano anche nella casa 
Sgualdino, nell'udinese via Merca-
tovecchio (1925), ma con un'im­
paginazione diversa; il prospetto 
stretto e allungato in altezza, la 
profondità dell'edificio, certi cle­
menti decorativi sulla facciata, ri­
cordano i modelli di case d'abita­
zione realizzate da D'Aronco a 
Costantinopoli. L'eco del maestro 
si ritrova nel palazzo Maffioli (ora 
generale Cantore), di piazza Pri­
mo Maggio, sempre a Udine 
(1920-26), la cui facciata sviluppa­
ta orizzontalmente e articolata 
prospetticamente in modo da 
chiudere l'ambiente ha una sugge­
stiva impostazione scenografica. 

Villa Menazzi di Viale Venezia 
(1921), demolita purtroppo negli 
anni Settanta, era un candido e af­
fascinante «revival» secessionista, 
secondo i modi della scuola di 
Vienna dei primi del secolo, ma 
voltata in una limpida luce medi­
terranea. 

L'approdo al razionalismo, e 
cioè al linguaggio nuovo che abo­
liva le linee tradizionali e dava va­
lore soltanto agli elementi costrut­
tivi, era avvenuto per Zanini nel 
1929, con l'autorimessa udinese di 
via Crispi, le cui rampe interne si 
sondano con coraggiose e dinami­
che impennate ellissoidali. Dello 
stesso anno è la villa Bracchi, nel 
capoluogo friulano, all'angolo tra 
le vie Venzone e Tarvisio, l'opera 
forse più ricca di poesia di Zanini. 
Il rapporto di verticali e di oriz­
zontali, di piani e di volumi, di nu­
clei plastici articolati dai quali si 
protende la struttura muraria, le 
terrazze coperte e l'ampio portica­
to, che vengono a creare larghe 
zone di soggiorno protetto e, in­
sieme alle grandi finestre, stabili­
scono una sorta di continuità fra 
spazio interno e spazio esterno, 
rappresentarono un fatto di gran­
de novità. Attenzione fu dedicata 
anche ai particolari costruttivi (ad 
esempio il sottotetto in legno, le 
colonne in marmo nei saloni inter­
ni). Alcuni elementi, tratti dall'a­
mericano Wright ma anche da 

Pietro Zanini (al centro) festeggiato a Udine dal Sindaco della città Bressani, dall'architetto D'Olivo, inven­
tore del piano urbanistico di Llgnano Pineta, e dal senatore Mario Toros, presidente di «Friuli nel Mondo». 

progettisti nordici, furono inter­
pretati con uno spirito di chiarez­
za e di solidità formale tutto medi­
terraneo. 

Di un'uguale felicità creativa 
era la casa Alessandri, in via Gori­
zia, demolita sempre negli anni 
Sessanta per far posto a un distri­
butore. Era un'opera prettamente 
novecentesca, con la pianta a «U» 
animata da logge e terrazze, i pri­
mi giardini pensili, le finestrature 
a oblò. La voce popolare affibbiò 
all'edificio il nome di «nave». 

Del 1935 è la Colonia eliotera-
pica di Lignano, per la quale Za­
nini aveva vinto il concorso. Pur­
troppo oggi la costruzione è stata 
gravemente compromessa da insi­
pienti modifiche. L'opera, realiz­
zata secondo uno schema orizzon­
tale, che ripeteva il ritmo disteso 
del paesaggio naturale, eliminava 
la compattezza delle cortine mura­
rie ed era strutturata su una trama 
di sottili rapporti geometrici, tra 
un veleggiare di balconi; ne deri­
vava un effetto di sicure e legate 
simmetrie, ma anche di leggerezza 
e di ariosità. 

Un'articolazione funzionale di 
padiglioni, secondo schemi forma­
li di composta eleganza, caratte­
rizza il complesso del mercato or­
tofrutticolo udinese di via Voltur­
no, oggi abbandonato. Del 1932 è 
il piccolo gioiello di villa Travagi-
ni, in via Renati, sempre a Udine e 
del 1935 casa Scaini, in via Cor-
tazzis, un palazzo che fece scalpo­
re per la sua audacia innovatrice, 
in un ambiente legato a un'imma­
gine tradizionale. 

La casa rappresentò uno dei 
primi interventi moderni, ma non 
dissonanti, nel cuore del centro 
storico. Elementi di limpida classi­
cità mediterranea caratterizzano i 
progetti, non realizzati, per la 
chiesa e la piazza di Tripoli. 

Nel 1933 Zanini. insieme agli 
architetti Ermes Midena e Cesare 
Scoccimarro, realizzò alla V 
Triennale di Milano la Casa del­
l'Aviatore, che testimonia la pro­
fonda partecipazione formale alle 
istanze di fondo del razionalismo 
e una singolare affinità con la li­
nea compositiva che negli stessi 
anni stavano portando avanti gli 
architetti italiani di punta. L'ope­
ra si caratterizza per un rigore pu­
rista e per un limpido e luminoso 
lirismo. 

Una nota di manierismo neo­
classico affiora nella Casa del fa­
scio, ora sede militare, di Porde­
none, che ripropone nella serie di 
pilastri quadrati, ispirati a un sen­
so di grandiosità strutturale, gli 
schemi del tempio greco. 

Nell'architettura industriale Za­
nini si cimentò con esiti formali di 
grande dignità e nitidezza realiz­
zando il complesso della cartiera 
di Tolmezzo. 

Dopo la pausa della guerra, Za­
nini riprese l'attività intorno agli 
anni Cinquanta. Un'impronta an­
cora nettamente novecentista pre­
senta il palazzo di Prampero a 
Udine, all'angolo tra la via San 
Francesco e piazza del Duomo, di 
respiro ampio, che riprende il gu­
sto per le larghe partiture destina­
te a meglio sottolineare gli ele­
menti compositivi. 

Dopo aver curato i piani di ri­
costruzione di Forni di Sotto e di 
Latisana, nel 1953 l'architetto 
progettò e realizzò, sempre nel ca­
poluogo friulano, la sede dell'As­
sociazione industriali, ora sede di 
rappresentanza della Regione, in 
via San Francesco, un edificio di 
audace impostazione, definito dal­

l'ossatura portante in ceppo di 
gres grigio chiaro e in granito ver­
de, con vetrate al posto dei muri 
di tamponamento; la compostezza 
serrata dell'intelaiatura, nella qua­
le i ritmi verticaH e orizzontali so­
no sapientemente mediati, impri­
me alla costruzione uno slancio 
nervoso, contenuto ed equilibrato. 
Nel I960 venne costruita l'autori­
messa Ferri, in via Rizzani a Udi­
ne, di grande energia materica, 
con l'esterno ritmato dalle partitu­
re in vetro. Ma, della fine degh an­
ni Cinquanta, l'opera più signifi­
cativa è il campanile di Morteglia-
no. L'opera risolve un complesso 
problema di scienza delle costru­
zioni e, nello stesso tempo, si pone 
come punto di riferimento urbani­
stico. 

Alto metri 113,20 (è il campani­
le più alto d'Italia) é a pianta etta­
gona, come il duomo neo-gotico 

che contribuisce a focalizzare ver­
ticalmente; tradotto, essenzial­
mente, in struttura, proietta con 
nervoso slancio materico verticale 
un sentimento di spiritualità con­
nesso alla coscienza di concreti va­
lori locali. 

Altri edifici religiosi realizzati 
da Zanini nel dopoguerra sono il 
santuario della Madonna Missio­
naria, a Tricesimo, e il monastero 
del Carmelo, a Montegnacco. Nu­
merosi anche i condomini, ispirati 
sempre a un equilibrato rigore 
compositivo. 

La mostra udinese, curata da 
Isabella Reale, conservatrice dei 
civici musei, mette anche in rilievo 
l 'apporto di Zanini alla progetta­
zione d'oggettistica e di disegno 
industriale. La rassegna è accom­
pagnata da un catalogo, compren­
dente disegni, fotografie e alcuni 
saggi. 

Scultore negli USA 

Nel ricordo di H. Bertoia 

di ELIO DE SABATA 

H arry Bertoio è nota 
d 10 marzo 1915 a 
San Lorenzo di Ar-
zene, ora in provin­

cia di Pordenone. Il padre, Giu­
seppe, emigrava negli Stati Uni­
ti, con tutta la famiglia nel pe­
riodo dello gronde depressione 
economica del 1929. Lavorò pri­
mo come minatore in Canada, 
poi come operaia a Detroit, città 
dove risiedeva il fratello Oreste, 
primo della famiglia Bertoia, ad 
emigrare in America. Harry, no­
me inglese doto dal padre, fre­
quentò lo scuoio primario in Ita­
lia, pai o Detroit continuò gli 
studi alla Cass Teehnical High 
Schoal specializzandosi nell'arte 
dello gioielleria. Nasce cosi lo 
scultore Harry Bertoia come lo 
descrive June Komposs Nelson 
nello biografia edito dalla Way-
ne State Univershy di Detroit, 
nel 1970. 

In tale pubblicazione é trac­
ciala la personalità e l'opera di 
un artista americano, di origine 
friulana, le cui sculture in metal­
lo, sano espaste in moltissime 
città degli Stati Uniti, do New 
York a Chicago, do Minneapolis 
o Miami. 

Numerosi edifici pubblici, 
chiese, tnusei, banche, universi­

tà, raccolgono il creativo lavora 
di Bertoia dal 1941 al 1970. 

Questo artista percepisce for­
temente il rapporto esistente tra 
l'uomo e l'ambiente in cui vive e 
stohilisce nuove sensazioni, in 
uno continua ricerco di nuovi 
materiali e melodi di espressione 
artistico, in una società indu­
striale all'avanguardia nel mon­
do. 

La studio di June Nelson con­
tiene una presentazione del pen­
siero di Bertoia sull'estetica e 
sulle varie fasi dei processi arti­
stici, suddividendoli in quotlro 
«esplorazioni estetiche» che han­
no rappresentato lo vita dell'ar­
tista. Le varie critiche dello 
stampa artistica americana, 
comprendono una campionatura 
selezionata delle sue opere, in un 
periodo di 25 anni di lavoro. 
Concordano nello loro diversità, 
in uno valutazione della scultore 
Harry Bertoia: orlisto essenzial­
mente astratto, non figurativa: 
le sue sculture nondimeno sano 
interessate al rapporto dell'uo­
mo con l'immediato ambiente e 
con tutto U suo universo. 

Harry Bertoia concluse la sua 
lungo carriera di artista e di uo­
mo nel novembre del 1978 In 
Pennsylvania, lasciando ai pe>-
sleriprovo tangibile delle sue ca­
pacità artistiche. 
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n «Risìt d'àur» 1987 nella novantenne distillerìa dei Nonino 

Civiltà contadina e pellicce di visone 
Un vino alla volta 

di ISI BENINI 

di ISI BENINI 

R isit d'àur 1987: ovvero, 
in marilenghe, barbatel­
la d'oro. Siamo alla 
quattordicesima punta­

ta di una favola sempre più favo­
la, anche se, a questo punto, pro­
prio non so se giurare che abbia 
saputo mantenersi, negU anni, fe­
dele alla matrice che l'ha ispirata. 

Giannola Nonino, Nostra Si­
gnora della grappa come è stata 
giustamente e meritatamente bat­
tezzata da Gianni Brera, non me 
ne vorrà, spero, se dico pubblica­
mente la mia perplessità e le mie 
riserve sul «taglio» che a questo 
premio letterario, uno fra i più 
prestigiosi in Italia alla pari con il 
Campiello, lo Strega e il Viareg­
gio, si è voluto o dovuto dare. 

No, Giannola, la mia non è una 
critica. E non è cattiveria. Come 
potrei arrischiare il degrado di 
una ormai più che ventennale con­
suetudine di affetti fra due perso­
ne, me e te, che hanno, in comune, 
prezioso, viscerale amore per la 
loro terra friulana aprendo im­
provvisamente il ventaglio della 
polemica? Mai lo vorrei. Né que­
sta è la mia intenzione celebrando 
qui. per migliaia e migliaia di let­
tori sparsi nel mondo, i novan-
t'anni della tua distilleria e il quat­
tordicesimo Risit. Gli è che. aven­
done percorso accanto a te e a Be­
nito tutte le sue tappe, il ricordo 
delle primissime mi ha portato a 
una rifiessione certamente un po ' 
amara. Mi faceva osservare, uno 
dei tuoi 450 invitati (presente 
Giuàn Brera, che poi ne fece cen­
no nel suo stupendo intervento al 
microfono) che il Risit, nato quat­
tordici anni fa per la felice intui­
zione di dar lustro ai valori allora 
quasi negletti della civiltà contadi­
na, ha oggi perduto gran parte del 
suo smalto squisitamente e — dice 
Luigi Veronelli — rabbiosamente 
contadino. Appunto. 

Per contarle tutte, le pellicce di 
visone fra i tavoli dell'annuale 
kermesse di Percolo, ci sarebbe 
voluta una calcolatrice. Sicché 
venne fatto proprio a Brera di 
chiedersi, molto argutamente e an­
che lui, che diamine!, senza cattive 
spigolosità, se per caso il contadi­
no friulano non abbia imparato 
ad allevarsi visoni lungo le cana-
lette dell'irrigazione delle sue cam­
pagne. Mentr'invece si potevano 
calcolare con il pallottoliere i bei 
volti melogranati dei vignaioli, al­
lenati al vento da tundra di quelle 
giornate di gelo e, perché no, al 
grappino che infiamma le gote. 
Più numerosi, certamente, i visi 
pallidi e le mani da pianista di 
scrittori, gente di teatro, letterati, 
giornalisti, uomini di cultura, no-
biluomini e gentildonne, politici, 
militari e autorità accorsi alla fe­
sta dei Nonino. Per loro, intendia­
moci, non nutro se non sentimenti 
di amicizia, ma — chiedo — il 
Risit è o non è nato per esaltare la 
civiltà contadina? E se si, come 
non dubito, per quale motivo alla 
civiltà contadina continua a dedi­

c a jconoiciuta. 

T o n i 

Belty> 

L'albero genealogico della famiglia Nonino secondo Altan. 

care sempre minori attenzioni? 
Forse che se ne é perduto lo stam­
po? E non è. ora, poca cosa, in 
rapporto al grande respiro della 
manifestazione, il premio tecnico 
che resta l'ultimo spicciolo di un'i­
niziativa nata, pur nell'ottica di un 
traguardo d'immagine commer­
ciale, per esaltare il contadino e la 
civiltà che gli ruota attorno? Pre­
miare, come il Risit ha fatto, i 
Sengor, gli Amado e, quest'anno. 
Henry Roth e farli puntualmente 
arrivare dall'Africa, dal Brasile e 
dagli Stati Uniti è certamente se­
gnale di grosso spessore sul presti­
gio del premio letterario. Non lo 
discuto. Anzi, ne sono orgoglioso, 
da friulano. Ma mi reca disappun­
to la altrettanto puntuale consta­
tazione del contadino malinconi­
camente relegato in un angolo per 
lasciar posto a una pelliccia di vi­
sone. Si dica pure che questa è re­
torica, ma ben venga anche la re­
torica se varrà a ricondurre il Risit 
nel solco della sua tradizione. 

Sbaglio, Giannola? E allora, se 
cosi deciderai, prendimi pure per 
mano e riportami su quella che tu 

Signore in pelliccia al «Risìt d'aur» di Percolo. 

consideri la cumiéra giusta. Sarò 
dolcissimo. Anche se dovrò perdo­
narti di avermi tolto (leggo «I No­
nino secando Alton») la paternità 
giornalistica del rilancio del Pico-
lit e di esserti dimenticata che fui 
proprio io, tanti anni or sono, a 
suggerirti l'idea della grappa da 
monolivigno. continuerò a esserli 
al fianco nella stupenda regia della 
tua crociata in favore della grappa 
friulana e del tuo altrettanto stu­
pendo Risit. 

Cosa dire dell'ultima kermesse 
di Percoto a chi ci legge nei Fogo­
làrs dei cinque Continenti? Il soli­
to successo, strepitoso, allegro e 
garbato a un tempo, con tanti 
amici giunti da lontano a rendere 
omaggio non soltanto ai vincitori 
dei premi (lo scrittore americano 
Henry Roth per il romanzo 
«Chiamala sonno», il poeta e sag­
gista Folco Portinari per «Il piace­
re della gola» e lo sceneggiatore a 
narratore di fama internazionale 
Tonino Guerra), ma anche ai no-
vant'anni della distilleria dei No­
nino con alla testa la vulcanica 
Giannola al riparo della grande 
tecnica e dalla grande esperienza 
di distillatore del marito Benito e 
con lo strascico delle tre figliole 
Cristina, Antonella ed Elisabetta 
rispettivamente di 23, 20 e 18 an­
ni, tre ragazze fatte con lo stampi­
no, come bene di loro ha scritto il 
giornalista Piero Fortuna. Uno 
stampino che attinge dolcezza nel­
lo sguardo di Benito e una polve­
riera di vitalità dalla carica dell'e­
lefantessa del branco, quella Gian-
noia che non cessa mai di stupire 
per la sua intraprendenza. Un'in­
traprendenza che oggi le è ricono­
sciuta in tutto il mondo, cosi come 
lo sono le sue eccelse grappe, de­
gne del salotto più «in» e, certa­
mente, oggi all'altezza di reggere il 
confronto (e magari di vincerlo) 
con il whisky. Provare, per crede­
re. Cristina, Antonella ed Elisa­
betta, anche se sorprende il loro 
bellicismo contro la sola idea che 
la loro ancor giovane madre (che 
diamine!) possa usare lo stampino 
per un figlio maschio («Non vo­
gliamo fratellini, bastiamo noi» 
han strillato in coro in risposta a 
un'allusione che ipotizzava la spe­
ranza di un erede non in gonnel­

la), Cristina, Antonella ed Elisa­
betta vorranno e dovranno mante­
nersi sugli stessi livelli di Nostra 
Signora della grappa. E sembra 
che siano già state messe sulla giu­
sta direzione. Lo stampino, in­
somma, funziona. E bene, per 
giunta. 

La festa dei Nonino ci ha riser­
vato, anche quest'anno, la gradita 
sorpresa di alcune distillazioni che 
fanno magia. Quella dei «lops», le 
mele selvatiche di Carnia e quella 
delle acqueviti di piccoli frutti di 
sottobosco fino ad oggi proibite in 
Italia, ma liberate e strappate a 
una stupida legislazione proprio 
dalla tenacia di Giannola che sa 
mordere i polpacci di chicchessia, 
senza mai allentare la presa finché 
non sia giunta a dama. E stata 
chiusa e sigillata, quella di more, 
in tre botti recanti i nomi di Cristi­
na, Antonella ed Elisabetta: sa­
ranno aperte il 31 gennaio del 
1997, cioè fra dieci anni, quando i 
Nonino festeggeranno il secolo di 
vita, Giannola imperante. 

L'occasione del Risit '87 ha of­
ferto l'opportunità di dare alle 
stampe (e a noi di gustare questa 
chicca) una favola. La favola dei 
novant'anni della famiglia: «/ A'o-
nina visti do Alton». Testi di un 
giovane friulano, Emilio Rigatti, 
che con molto garbo, e molto spi­
rito, ha interpretato la saga dei 
Nonino traendo spunto dagli epi­
sodi dei novanta autunni dei di­
stillatori di Percoto. Altan, friula­
no pur egli, e oggi, con Forattini, 
fra i più sarcastici e intelligenti 
umoristi e disegnatori italiani, li 
ha descritti con il pennino dell'iro­
nia. Un albero genealogico legato 
dal cordone ombelicale di un tral­
cio di vite che unisce Orazio, satàn 
del 1866, a Chiara, primissima ni­
pote di Giannola. Essi, perché 
Giannola è anche nonna. Una 
nonna terribile. E dolcissima, pur­
ché lo voglia. Come vorrà esserlo, 
almeno spero, con chi, alzando al­
to un bùssul di sgnape per un brin­
disi alle fortune del prossimo Risit 
del 1988, le chiede di ricordare che 
si, le pellicce di visone e i visi pal­
lidi stanno più che bene, ma di 
non dimenticare che al centro del­
la vigna c'è sempre lui, il contadi­
no. 

Pinot bianco^ gentleman 

T erza e, mi auguro, gradi­
ta e non pesante lezione 
di vino per i miei lettori 
soprattutto dei cinque 

Continenti. Burelli, direttore e glo­
betrotter fra gli emigrati, mi dice 
(lui, galeotto!) di aver avuto segnali 
di alti indici di gradimento per que­
sta rubrica enoiea che vuol far co­
noscere, senza presunzioni, il vino-
vino del Friuli a quanti ne hanno 
prcssappochistiche nozioni. Beh, ne 
sono lieto e lusingato. 

Naturalmente è sottinteso inco­
raggiamento e continuare seguendo 
sempre il criterio di «lezioni» legge­
re, non impegnative, cioè non da 
addetti ai lavori, nella certezza che 
il lettore saprà coglierne i modesti 
intendimenti didattici. Comunque 
sia, son qui a disposizione anche di 
quanti, esigenti o curiosi, volessero 
saperne di più. 

Terza lezione dedicata al Pinot 
bianco. Voi non mi vedete, ma ora 
mi sto doverosamente genuflettendo 
per rendere il dovuto omaggio a 
questo vino che considero il più no­
bile fra i bianchi prodotti in Friuli 
anche se, personalmente, (e datemi 
pure del barbaro!) preferisco un 
buon Toeai friulano, forse più gros­
solano, più contadino per intender­
ei, meno delicato, ma certamente 
più casalingo. Non ch'io voglia ope­
rare un distinguo, per svilire II Pi­
not bianco. Sarebbe delitto di leso 
prestigio enoico. IVIa chi mi conosce 
sa che son fatto cosi, campanilista e 
friulanista a giusta ragione. 

Pinot bianco, quindi, che sarei 
tentato di chiamare con il suo vero 
nome, e cioè Chardonnay, che in 
Friuli è questo II vitigno più coltiva­
to e che si contrabbanda sovente 
per Pinot bianco. Ma son cose che 
è meglio dire sottovoce per evitare 
che ne nasca, come ha minacciato 
di nascerne, un putiferio. Il Pinot 
bianco è prodotto, con l'orpello del­
la denominazione di origine con­
trollata, in tutte le sei zone appunto 
a doc del Friuli-Venzia Giulia. 
Quanto se ne produce. Abbastanza 
e mai abbastanza dacché è vero che 
lo richiede con avidità il mercato 
interno e quello fuori di casa, parti­
colarmente all'estero dove la nobil­
tà di questo vino trova giusta esal­
tazione, anche di prezzo. Voglio di­
re che il Pinot bianco ripaga, e be­
ne, ehi lo sappia allevare. Le stati­
stiche mi dicono che se ne produco­
no circa 100 mila ettolitri di cui 
quasi la metà nelle Grave del Friu­
li, vale a dire principalmente nella 
provincia di Pordenone e, in parte, 
di quella di Udine. Ma sapete co­
m'è: le statistiche, dicono gli ameri­
cani, vengono, nell'ordine, dopo le 
bugie e le grandi bugie, per cui sul 
riferimento quantitativo ci andrei 
piuttosto cauto. 

Anche se il vitigno, la sua uva e, 
quindi, il suo preziosissimo figlio 
sono seguiti con tanta affettuosità e 
tanta diligenza da tutti i vignaioli di 
pianura, debbo aggiungere che il 
Pinot bianco, o Borgogna bianca in 
giusto omaggio alla Regione fran­
cese di provenienza, è vino di gran­
dissima stoffa, e classe, soprattutto 
in collina. Intendo il Colilo Gori­
ziano e i Colli orientali del Friuli, 
cioè quella fascia morenica che go­
de il privilegio di terreni di marna 
oceanica ideale per la vite e che va 
da Tarcento a Cormons. Però an­
che le Grave del Friuli vantano col­
line e, quindi, può affermarsi che il 
Pinot bianco abbia trovato proprio 
qui da noi (oltre che in Trentino-
Alto Adige e in parte nell'Oltrepò 
Pavese e del Bresciano) il proprio 
habitat naturale. Il Pinot bianco ha 
gradazione media (ma non deve, ri­

peto fino alla noia che non deve su­
perarli) di tredici gradi. Se li oltre­
passerà, ne risulterà fatalmente di­
sunito. Assume un colore bianco 
carta o quasi carta, con riflessi ver­
dognoli, ma può arrivare anche a 
una doratura ti vedo e non ti vedo 
quando venga allevato e vinificato 
(perché con il Pinot bianco si può) 
con la saggezza di chi pensa prima, 
e badate che ho detto prima, all'in­
vecchiamento in piccoli fusti di ro­
vere. Ultimamente, cessata la moda 
dei vini tirati, di colore che più 
bianco di così proprio non si può, 
anche in barrique. Ma è discorso, 
questo delle barrique o carati, che 
riprenderemo a tempo debito. 

All'olfatto il vero Pinot bianco vi 
arriverà, senza aggredirvi, con il 
profumo della frutta appena colta, 
con sentore di acacia o anche di 
mandorlo in fiore: ma per poter in­
dividuarvi questi profumi, e scovarli 
nel bicchiere, dovrete essere un po' 
allenati a questo vino. E allora, se 
proprio proprio vorrete istruirvi, 
riuscirete con il tempo ad avvertire, 
nel Pinot bianco invecchiato ma 
non tanto, anche un annuncio di 
frutta secca, di foglie di erbe rare, 
e, perciò no?, pure della erosta di 
un buon pane casereccio. Più «an­
ziano» tende a esaltare con mag­
gior vigore il profumo della man­
dorla appena tostata e della pesca 
stramatura. Ma non voglio inton­
tirvi e fare il difficile. Rischierei di 
non farmi credere. Il sapore: anche 
qui il compito si fa difficile per i pa­
lati senza valido rodaggio: mandor­
la amara lievissima, con un pizzico 
di rotondità, morbidezza, grande 
stile e misura nella sua asciuttezza. 
Direi proprio che è il gentleman dei 
vini bianchi. Eppoi ricordiamo che 
ha fratelli molti illustri nella sua 
grande famiglia: il Pinot grigio e il 
Pinot nero. Eppoi (la Champagna 
insegna) è duttile, arrendevole, ver­
satile. Pensate: è di grande elasse 
da giovane (e se seguirete il mio 
consiglio bevetelo così, quand'è an­
cora adolescente e ricolmo di slan­
ci), equilibrato e composto da gran­
dicello, e ancora ideale per la pre­
parazione degli spumanti di cui og­
gi in Friuli si fa grande cultura. Co­
sa si possa pretendere di più da un 
vino, proprio non so. 

Dove acquistarlo: oggi, amici 
miei, non vi voglio dare alcun indi­
rizzo, né indicazioni. Non lo faccio 
perché desidero che tutti voi vi tra­
sformiate, almeno per questo vino, 
in tanti ricercatori solitari, talent 
seouts di questo Pinot bianco, fa­
cendo tappa nelle piccole e grandi 
cantine del Friuli enoico a farvene 
personale esperienza. Non c'è al­
cunché di più galvanizzante, per chi 
ami il vino-vino e voglia farne teso­
ro nella sua cantinetta di casa. Non 
abbiate perplessità dinanzi al prez­
zo: il Pinot bianco non sarà mai 
giustamente ripagato per la felicità 
che potrà darvi sempre e comun­
que. Perché anch'io sono d'accordo 
con l'enologo Piero Pittaro di Co­
droipo (vedi i vigneti dinanzi alle 
famosissime piste delle Frecce Tri­
colori), che il Pinot bianco si beve 
con tutto e con niente. Meglio con 
niente, o con tutto il pesce di questo 
mondo. Proprio non ho il coraggio 
di darvi un suggerimento preciso, 
ma vi voglio appena appena aiuta­
re: perfetto come aperitivo a giusta 
temperatura (10 gradi), si sposa fe­
licemente agli antipasti magri, ai 
risotti di pesce, alle minestre di ver­
dura, al pesce bollito e fritto e, infi­
ne, alle uova con asparagi. 

Arrangiatevi, vi abbandono alle 
vostre preferenze, ma son certo che 
non sbaglierete. 



L'intervista FRIUU HEL MONDO 
Marzo 1987 

s^fct^^^^^WBs^ss^^^te^^^^^^i^* ̂ m:i^mm^m«m^^&^Km^mme^^!-k.^^m^m^xm^mmi:i^fotHm 

Friulani, 
brava gente 
Ma sicuramente pessimi mercanti 

dei loro prodotti all'estero. 
Servono una più affettuosa attenzione e una maggiore 

disinvoltura degli operatori 

Quando la cultura si coniuga con Veconomia 

di ISI BENINI 

E bravo Gianni Bravo! Ab­
bandonati una tantum, e 
forse a malincuore, i toni 
trionfalistici su questo 

nostro Friuli sempre cosi impreve­
dibile, ha finalmente detto pane al 
pane. I friulani, dall'industriale al­
l'artigiano, sono eccellenti produt­
tori, ma zoppicano nella fase com­
merciale, quando cioè il prodotto 
dev'essere venduto. Soprattutto sui 
mercati esteri. E qui l'emigrato, sia 
esso in Canada o in Australia, o a 
Milano e Roma, rivela sovente la 
propria fragilità promozionale. 
Non certo per scarso amore alla 
sua terra e a quanto la sua terra sa 
esprimere, quanto per quella stra­
maledetta sorta di pudore e di ec­
cessiva modestia che si porta dietro 
da secoli. Un fardello, del quale, 
ahinoi!, non sa sbarazzarsi. Quante 
volte, anche nei miei pellegrinaggi, 
mi son chiesto perché il friulano, 
l'emigrato in particolare, non assi­
mili, almeno in piccola parte, le le-
zoni di esibizionismo partenopeo, o 
di arroganza romana, o ancora del­
la furberia da mezzadri padani dei 
cugini veneti, o della presunzione 
etrusea, o deU'intelligente strategia 
lombarda! Niente da fare. Gli ulti­
mi, i ultims, sempre. Stupidamente. 
0 quasi. 

Cosi tutti i concorrenti ci sopra­
vanzano e ci battono ancor prima 
del filo di lana. Non c'è mai biso­
gno del fotofinish per stabilire chi 
sia arrivato prima nelle gare pro­
mozionali alle quali anche il Friuli 
partecipa con intenti ed entusiasmi 
sempre più ricchi di impegni e di 
idee, con il loro prodotto che una 
volta scoperto (guarda il caso!) si 
rivela sovente il migliore. Senon-
ché, altrettanto spesso, è già tardi. 
Il prodotto friulano entra in gara 
quando i grandi giochi sono già fat­
ti. E tutto perché non si usano, o 
non si vogliono usare che questo è il 
nostro dannato carattere, le armi e 
le strategie ancorché corrette (o po­
ca corrette in qualche caso) che la 
concorrenza etrusea, lombarda, si-
cula, partenopea e chi più ne ha più 
ne metta, usa con maggior tempi­
smo, più felici intuizioni, più calco­
lata astuzia. Biàds furlans. E va 
aggiunto che, poi, non sono neppure 
disposti ad ammettere di aver sba­
gliato, né a promettere di usare, do­
po qualsiasi esperienza negativa, un 
metro diverso. 

Ecco perché stupisce, piacevol­
mente, la recentissima «sparata» di 
Gianni Bravo, presidente dell'ente 
camerale udinese e padre del Made 
in Friuli, il quale, in un incontro 
con l'assessore regionale all'emi­
grazione avvocato Vinicio Turello, 
ha praticamente detto: «Friulani, 
brava gente, ma pessimi venditori 
dei loro prodotti», coinvolgendoci 
un po' tutti in questa così malinco­
nica, ma certamente, e purtroppo 
realistica valutazione. 

E allora? Allora, messe alla buo­
nora da parte le lacrime, la retorica 
della vaUgia di cartone dell'emi­
grante allo sbando, del terremoto 
(eh, sì!), del fazzoletto dì una terra 
ingrata, povera e avara al confine 
di un'Italia che di essa si accorge 
soltanto quando i suoi giovani sono 
i primi a rispondere alla cartolina 
del precetto militare, è ora di af­
fiancare, con coraggio e lungimi­
ranza di vedute, gli intenti e le in­
traprese messe in atto proprio in 
questi ultimi anni per farei meglio 
conoscere e apprezzare, per dare 
giusta collocazione a quanto sap­
piamo sicuramente fare meglio di 
altri, usando — perché no? — an­
che l'arte sottile di una maggiore 
disinvoltura nell'esibìrc le nostre ri­
sorse. Friulani, brava gente, sve­
gliatevi, insomma! 

Questo, pare di poter dire, il sen­
so dell'incontro, passato un po' in 
sordina, fra Gianni Bravo, caterpil­
lar di iniziative fors'anche un po' 
esageratamente amplificate dalla 
grancassa dell'eccessivo entusia­
smo, ma certamente machiavelli­

che, e Vinicio Turello, sicuramente 
più composto e meno eclatante, ma 
altrettanto deciso a portare avanti 
un discorso contro questa ancestra­
le modestia. 

Vediamo come dalla cronaca di 
questo dialogo fra il responsabile 
del mondo dell'emigrazione e quello 
del mondo della commercializzazio­
ne del prodotto friulano. Per ovvia­
re a deficienze quasi congenite, la 
Camera di Commercio di Udine ha 
istituito in questi ultimi tempi so­
cietà consortili e aziende speciali, 
che offrono servizi reali alle azien­
de sul piano promozionale di mar­
keting. 

Per l'artigianato artistico Bravo 
ha invitato l'assessore regionale 
Turello a ricercare nuovi incentivi 
ad una qualificazione e ad uno svi­
luppo migliore delle attività, evitan­
do il più possibile il lento decadi­
mento delle iniziative e delle espres­
sioni d'arte. 

Nei programmi del «Made in 
Friuli» sono previste per il 1987 
giornate friulane nei grandi magaz­
zini di vendita di Bruxelles, Parigi, 
Vienna e Roma, nelle quali, oltre 
alla presentazione dei prodotti tipi­
ci agroalimentari e artigianali (cal­
zature e pelletterie) ci saranno pure 
serate culturali e folkloristiche. 
Bravo ha lanciato l'idea di effettua­
re un convegno a Udine dei friulani 
che maggiormente si sono distinti 
all'estero nel campo delle scienze, 
della cultura e dell'imprenditoria, 
in modo di valorizzare l'immagine 
del Friuli nel mondo, facendo leva 
sui migliori «ambasciatori» quali 
possono essere gli emigranti «che 
contano». 

L'assessore Turello ha condiviso 
le argomentazioni di Bravo soprat­
tutto per quanto riguarda le diffi­
coltà che le imprese artigiane del 
Friuli trovano nel commercializzare 
i loro prodotti. Per ovviare a queste 
difficoltà, Turello ha insistito nel­
l'esigenza di «armonizzare tutte le 
iniziative dei vari enti preposti allo 
sviluppo dell'artigianato». Sull'arti­
gianato la Regione ha aperto «un 
ombrello di copertura finanziaria». 
Ora però, sarà necessario uscire 
dalla normale via dell'ente pubblico 
e utilizzare invece strutture private 
e arricchire così i servìzi a favore 
delle aziende con analisi e ricerche, 
progetti promozionali, idee e dise­
gni di stile. Il prodotto friulano do­
vrà essere avviato in maniera com­
petitiva sulle piazze estere. 

Per quanto riguarda il rapporto 
tra la Regione e il mondo dell'emi­
grazione Turello ha visto con sim­
patia la creazione dei Clubs «Made 
in Friuli» accanto alle associazioni 
culturali esistenti all'estero, perché 
le prospettive di carattere economi­
co e gli scambi di esperienze tecni­
che e professionali interessano par­
ticolarmente la seconda generazio­
ne degli emigrati. Turello si è dimo­
strato infine entusiasta dell'idea di 
organizzare entro l'anno un conve­
gno dei «Friulani V.I.P. nel mon­
do». 

Nel ricordare che la Regione ha 
affidato alla Rai-tv la realizzazione 
di un notiziario televisivo trimestra­
le per tre anni, che verrà immesso 
sui circuiti internazionali, Turello 
ha proposto che anche le attività 
imprenditoriali, e in particolare il 
«Made in Friuli», rientrino in que­
ste trasmissioni, in modo di aggior­
nare le comunità friulane all'estero 
anche sulla vita economica regiona­
le. 

Fin qui la strategia ufficiale. È 
tanto, ma non è ancora abbastanza. 
C'è bisogno della mobilitazione di 
un orgoglio di friulanità, c'è biso­
gno dell'amore del friulano per la 
sua terra, c'è bisogno — sicura­
mente — di coraggio e di buona vo­
lontà, c'è bisogno infine della mar­
cia in più, che altri possiedono e 
della quale il friulano non può privi­
legiarsi, di una maggiore spigliatez­
za che sommerga complessi di infe­
riorità, timori, pudori, rispettose 
sudditanze ed esasperazioni legali-
ste ereditate nei secoli. 

n giro del mondo del «Made in Friuli» 
La campagna promozionale della Camera dì Commercio di Udine 

per far conoscere i prodotti friulani ha avuto un «battage» per oltre tre anni 
in tutti i Continenti. Ora a Udine vengono anche i giapponesi 

per scoprire i modelli delle nostre aziende artigiane e industriali 

Patto di friulanità fra Turello, assessore regionale per l'emigrazione e 
Bravo, inventore del «Made in Friuli». 

di LUCIANO PROVINI 

I l Friuli è abituato al si­
lenzio e la sua gente è di 
poche parole. Ecco per­
ché il presidente della 

Camera di Commercio, Indu­
stria, Artigianato e Agricoltu­
ra di Udine, Gianni Bravo, in 
questi ultimi tre anni si è preso 
la briga di parlare, scrivere, 
documentare che cos'è il Friuli 
e che cosa sanno fare i friula­
ni. 

Ha bombardato il mondo 
con la campagna del «Made in 
Friuli» per far uscire la produ­
zione locale da un isolamento 
che, a lungo andare, poteva 
diventare economicamente pe­
ricoloso. 

Quella di Bravo è una cam­
pagna promozionale a vastis­
simo raggio, praticamente sen­
za confini, anche se con obiet­
tivi precisi, attraverso cui la 
Camera di Commercio intende 
consolidare nel tempo l'imma­
gine della realtà produttiva. 

L'intenzione non è di pub­
blicizzare un settore specifico, 
ma di far distinguere il pro­
dotto genericamente inteso 
(vini, mobili, macchine, tecno­
logie, ecc.) come prodotto affi­
dabile sia per qualità, sia per 
serietà di produttori e com­
mercianti. 

Oggi il Friuli (cosi è chia­
mato il territorio comprenden­
te le Provincie di Udine, Gori­
zia e Pordenone) può ritenersi 
risorto dalle rovine del terre­
moto del 1976 e ha raggiunto 
un trend di sviluppo fra i piti 
sostenuti d'Europa. 

«Dieci anni fa la provincia 
di Udine, nel rapporto tra 
prodotto lordo e prodotto 
esportato, era al sessantesimo 
posto tra le provincie italiane, 
adesso è al diciannovesimo 
posto. Grazie agli aiuti dello 
Stato, certo. Ma gli aiuti spes­
so si perdono. Qui no. La gen­
te è abituata a sopportare ca­
lamità, invasioni, guerre, pe­
stilenze. Gente umile, ma con 
una storia alla spalle. Aquileia 
era la seconda città dell'Impe­
ro romano. Qui era la porta 
dell'Oriente. Gente modesta 
ma con ingegno. La terza città 
al mondo illuminata elettrica­
mente è stata Udine. Gente 
povera e prudente, ma sagace. 
La Banca d'Italia l'ha fondata 
un friulano: Bonaldo Strin-
gher. Gente rude che, magari, 
si trova a disagio nelle grandi 
capitali. Ma Marco Polo era 
accompagnato da due friulani 
nel suo viaggio in Cina e friu­
lano è Carlo Rubbia, premio 
Nobel per la fisica. Il segreto? 
Lavoro, lavoro. Qui un campo 
di mais produce centocin­
quanta quintah per ettaro. Il 
Friuli è diventato la regione 
più produttiva di soia dell'Eu­
ropa comunitaria. Insomma 

siamo piccoli, ma non siamo 
gli ultimi della classe. Così ab­
biamo pensato di farlo sapere 
in giro per il mondo. Guarda­
te, qui c'è gente capace, affida­
bile, ingegnosa, che chiacchera 
poco e fa molto». 

Gianni Bravo ha contato su 
una fitta rete diplomatica: gli 
emigranti hanno fatto da am­
basciatori, per amore e per af­
fari. Il resto lo ha fatto la fa­
ma di lavoratori tenaci e one­
sti che i friulani si sono guada­
gnati costruendo la ferrovia 
Transiberiana, le facciate del 
Cremlino, i grattaciali del Ca­
nada, ̂  le colonie pioniere in 
Argentina, le fattorie modello 
in Venezuela, le prime case 
d'Australia. 

la Patria», che dei sentimenti 
separatisti, ha ereditato solo 
l'orgoglio di fare corsa a sé, di 
costituire caso e modello. 

A monte e a valle della «pro­
motion» di Bravo sono prolife­
rate nuove istituzioni. La Ca­
mera di Commercio di Udine 
ha, infatti, superato le tradizio­
nali funzioni burocratiche per 
affrontare con le sue aziende 
speciali (società a capitale mi­
sto: pubblico e privato) l'azio­
ne promozionale: il Centro 
friulano per il commercio este­
ro che organizza la missioni 
commerciali, la Promosedia tra 
i produttori di sedie, la Promo-
marmo tra le cave di monta­
gna, la Friulshoes tra i calzatu­
rieri, centri di ricerca e di speri­
mentazione e persino un'azien­
da per promuovere la pescicol-
tura in laguna di Marano e 
un'altra azienda per rendere 
concorrenziale Porto Nogaro. 
E poi il lungo elenco di succes­
si nell'industria privata. 

Al primo posto la rinascita 
delle acciaierie Pittini, bandiera 
dello sviluppo sorto dalle ma­
cerie. Il gruppo di Osoppo, di­
strutto dal terremoto, oggi 
vanta un fatturato annuale di 
250 miliardi, un centro di ricer­
ca sul risparmio energetico, ot­
time quote di export verso i 
Paesi della CEE, il Medio 
Oriente, i Paesi dell'Est e il 
Nord Africa. 

Un'altra colonna del caso-
Friuli è la Danieli, che con le 
sue consociate, è stata capace 
di polverizzare records alla 
Borsa di Milano e di conqui­
stare i mercati esteri in tempi di 
crisi della siderurgia con una 

GIANNI BRAVO: 
«Il Made in Friuli ha convìnto un popolo 

di emigranti a credere nell'esportazione» 

«È stato pili difficile, qiii, in 
Friuli staccare gli imprenditori 
dalla modestia, dalla prudenza 
del mercato locale. Li abbiamo 
convinti, però. Dicendo: vuoi 
andare a una fiera internazio­
nale? Ecco lo stand, ecco gli 
interpreti. Vuoi concludere af­
fari in Africa? Ecco un'indagi­
ne di mercato. Ci siamo fatti 
conoscere. Ambasciatori, dele­
gati commerciali sono venuti a 
visitare le nostre fabbriche dal­
la Russia, dalla Cina, dall'Afri­
ca, dall'America. E poi questi 
nostri imprenditori li abbiamo 
portati in giro per il mondo: 
negli USA, Venezuela, Costari­
ca, Canada, Gran Bretagna, 
Olanda, Belgio, Germania Occ. 
e in Australia. Il risultato? 
L'export friulano è arrivato da 
duemila a quattromila miliardi 
di lire, l'import da metà a un 
terzo e adesso da noi vengono 
anche... i giapponesi». 

Un ragionamento da «Picco-

semplice idea: le miniacciaierie 
{mlnlmills). 

Il nuovo corso del Friuli va 
dai lusinghieri bilanci della 
Weissenfels, che vende all'este­
ro il novanta per cento delle 
sue catene di acciaio ed equi­
paggia le chiuse idrauliche di 
New York, alla meno cono­
sciuta storia della Filcas, una 
fabbrica di carta da regalo di 
Cordenons, che ha aperto una 
filiale a Boston. 

Il Friuli, che nei giorni del 
terremoto ha ricevuto dal 
Nord America (USA e Cana­
da) più aiuti che da tutte le na­
zioni del mondo messe insie­
me, è sbarcato a New York e 
Toronto con una concretezza 
da far invidia alla Milano del­
l'alta moda e del design. 

Una friulana ha inventato il 
lago dei grandi magazzini 
Bloomingsdale ed è stata una 
multinazionale americana con 
la Ibm a spedire a San Vito al 

Tagliamento un diploma inte­
stato alla Brovedani, produt­
trice di componenti metallici 
per computer, con questa mo­
tivazione: «Ci hanno rifornito 
di un milione di pezzi senza 
che nessuno di essi abbia do­
vuto essere sostituito». 

Anche il colosso friulano, la 
Zanussi, grazie alla dedizione 
delle maestranze ha potuto 
mantenersi fra le più produtti­
ve industrie di elettronica 
«bianca» del mondo, ma, 
mentre si dibatteva in amare 
difficoltà, moleplici segnah 
confermavano, ancora una 
volta, il tenace individuahsmo 
dei friulani, cantori dell'inizia­
tiva piccola e privata. 

Una fabbrica di caminetti, 
la Palazzetti, ha conquistato il 
mercato tedesco e automatiz­
zato una produzione che si im­
maginerebbe fuori del tempo, 
mentre una bottega di inge­
gneri, come la Aeroel, ha ap­
plicato per la prima volta in 
Italia il laser nella meccanica 
di precisione. L'industria mo-
biliera, vanto dell'economia 
friulana, ha saputo aggirare la 
crisi del mercato interno ed è 
sbarcata all'estero: la Snaidero 
a Toronto e a Los Angeles, la 
Fantoni a New York. 

Le Concerie Cogolo di Zu-
gliano e San Giorgio di Noga­
ro (1100 dipendenti, 7 mila 
miliardi di capitale) esportano 
pelli per il 65 per cento della 
loro produzione. Da quando 
la Cogolo esporta interi stabi­
limenti secondo la formula 
«chiavi in mano» ha aperto 
fabbriche in tutto il mondo. 

I contratti più prestigiosi ar­
rivano dall'Unione Sovietica, 
dove sono già sorti tre stabili­
menti, firmati Cogolo: a 
Kursk, Vorsnesiensk, Mosca. 

Ha ottenuto la commessa 
per la realizzazione di due 
concerie a Minsk e Riazan e di 
tre calzaturifici a Mosca, Ka-
luga, Togliattigrad: due miho-
ni di piani di scarpe all'anno. 
Per costruire queste nuove 
fabbriche circa duemila friula­
ni si sono trasferiti in Unione 
Sovietica, ove hanno ingrossa­
to la comunità friulana, già 
presente per la costruzione 
delle acciaierie della Danieli a 
Sumy (Ucraina) e a Shlobin 
(Bielorussia). Il gruppo Casa-
grande di Fontanafredda è in­
tervenuto con 14 frese per 
bloccare la radioattività delle 
falde acquifere della centrale 
nucleare sovietica di Cernobyl. 

Un settore forte dell'econo­
mia tradizionale del Friuli, 
quello agroalimentare, ha 
puntato sull'export di qualità, 
organizzando nei più presti­
giosi ristoranti d'Europa e del 
Nord America conviti a base 
di prosciutto di San Daniele e 
vini e spumanti friulani. 

«Prima del terremoto molta 
gente non sapeva dove fosse il 
Friuh» ricorda Bravo. «Poi 
siamo diventati famosi e con 
noi i nostri vini. Oggi le espor­
tazioni sono raddoppiate. Si 
beve friulano a New York, 
Toronto, Londra, Bruxelles, 
ma anche in Venezuela, in Au­
stralia e a Hong Kong». 

Gli autobus della De Simon 
di Osoppo andranno in Costa­
rica e alla municipalità di Pe­
chino e in AustraHa. Come si 
può notare la realtà economi­
ca del Friuli è più che emer­
gente e l'elenco dei successi 
potrebbe continuare. Un elen­
co che si identifica nel «Made 
in Friuli», cioè nell'immagine 
di una terra che non si accon­
tenta di produrre, e bene, ma 
che sta percorrendo la strada 
più efficace per sottoporre a 
qualsiasi tipo di confronto e di 
attenzione il frutto del proprio 
lavoro. 
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D ai mattoni aquileiesi 
d'epoca romana segna­
ti da scritte e da sigilli, 
alle anfore liberty in 

terracotta di Carlo Burghart e alle 
moderne fornaci industriali: oltre 
due millenni e mezzo di storia eco­
nomica e culturale del Friuli sono 
segnati dall'attività di lavorazione 
dell'argilla. Una storia con un ca­
pitolo drammatico: il monopolio 
del mestiere, detenuto per anti­
chissima tradizione dai lavoratori 
friulani, nel periodo a cavallo fra 
l'Otto e il Novecento vide migliaia 
di uomini, donne e perfino bambi­
ni protagonisti di un esodo migra­
torio in condizioni di estrema mi­
seria e di incredibile degrado civi­
le. 

Al tema «Fornaci e fornaciai in 
Friuli» e stata dedicata una mo­
stra, allestita a Udine, nella torre 
di Santa Maria in via Zanon, dai 
Civici Musei. 

La mostra — come ha rilevato 
l'assessore comunale alla cultura. 
Guido Barbina — ha voluto rap­
presentare un momento di rifles­
sione sul significato storico e cul­
turale, sugli aspetti tecnologici, 
estetici e sociali di un'attività pro­
duttiva che, in regione, ha radici 
remote. Una produzione ceramica 
era praticata a Udine già nella me­
tà del primo millennio avanti Cri­
sto, come hanno dimostrato gli 
scavi archeologici eseguiti nel 1985 
in prossimità della chiesa di San 
Francesco, ma la fabbricazione di 
laterizi e di oggetti in terracotta ha 
avuto una particolare espansione 
in epoca romana, quando i pro­
dotti delle fornaci locali raggiun­
gevano un'area molto vasta, ed è 
continuata per tutto il Medio Evo 
e l'Età Moderna, sviluppandosi in 
forme nuove durante la rivoluzio­
ne industriale e l'urbanizzazione 
recente. Con questa attività si so­
no formate in Friuli generazioni di 
fornaciai, che nel secolo scorso 
hanno alimentato uno dei settori 
più caratteristici della corrente mi­
gratoria e che hanno dato un'im­
pronta particolare alla vita di al­
cuni centri del Friuli, come quello 
di Buia, cui e dedicato un settore 
della rassegna. 

La mostra, curata dai conserva­
tori dei musei udinesi, Maurizio 
Buora e Tiziana Ribezzi, com­
prende una scelta di reperti rarissi­
mi, di documenti, di testimonianze 
iconografiche. Su un'ampia rac­
colta di fotografie d'epoca si arti­
cola la seconda sezione, dedicata 
al problema migratorio. 

Che una delle risorse primarie 
del Friuli sia stata l'argilla lo testi­
moniano oltre 350 toponimi, o no­
mi di località, analizzati da Gian 
Carlo Desinan nel saggio d'aper­
tura del catalogo (ma, più che di 
un catalogo, il volume edito in oc­
casione della rassegna si presenta 
come un'antologia ragionata di 
contributi monografici che ne di­
latano e approfondiscono la lettu­
ra, attraverso diversi e specialistici 
punti d'osservazione, tali da con­
sentire una comprensione comple­
ta dell'argomento). 

Dunque, i toponimi: Arzilàr, 
Credo, Fornace, Forno, Camino 
sono alcune voci-base che ricom­
paiono, in tantissime variazioni, a 
indicare la presenza di antichi gia­
cimenti e anche di luoghi di lavo­
razione. Nella zona a nord di Udi­
ne — scrive E. Bertozzi — la col­
locazione più tipica dei giacimenti 
argillosi è quella in corrisponden­
za delle depressioni presenti nel­
l'ambito delle cerchie moreniche, 
formatesi nelle varie epoche gla­
ciali. Lungo i colli orientali, le 
condizioni di deposito risultano 
pressoché analoghe e, infatti, i 
principali giacimenti sono allineati 
ai piedi dei rilievi che delimitano e 
est la pianura friulana. 

Oltre a cartografie illustrative, 
la sala introduttiva della rassegna 
è stata dedicata alle tecniche di la­
vorazione dell'argilla, con riguar­
do soprattutto a quella al tornio 
utilizzata dai vasai (una tecnica 
entrata nella leggenda). 

Ad aprile il panorama storico 
sono state le fornaci d'epoca ro­
mana, di cui la mostra ha presen­
tato vari manufatti provenienti 
dal museo di Aquileia, tra i quali 
un mattone entro lo stampo, con 
una scritta alludente all'operazio­
ne di lisciatura. Tracce di fornaci 
sono state rinvenute in un'area va­
stissima, che non comprende sol­
tanto Aquileia e le sue adiacenze, 
ma va dal Pordenonese (l'area di 

lulia Concordia) alla Bassa friula­
na, dal Cividalese alla Carnia. 

Singolare la raccolta di bolli im­
pressi sui laterizi, che stavano a si­
gnificare, a seconda dei casi, il ri­
conoscimento di produzioni diver­
se cotte in fornaci comuni, il con­
trollo del lavoro di artigiani di­
pendenti da parte del proprietario 
di una fabbrica, l'individuazione 
dei proprietari-produttori, le sigle 
di operai-impastatori, un control­
lo della produzione a scopi fiscali. 
Taluni bolli hanno una bellezza 

grafica ricca di suggestioni favo­
lose. 

Nel periodo medioevale, anche 
se le testimonianze d'archivio ri­
sultano rare e disperse in docu­
mentazioni di vario tipo, le forna­
ci sono presenti nei principali inse­
diamenti abitativi. A partire dal 
secolo XIII, negli atti di compra­
vendita e di locazione diventano 
sempre più frequenti le citazioni di 
«case coperte di coppi», distinte 
da quelle, ovviamente di minor 
valore, coperte di paglia. E di cop­

pi incisi finemente di scritte goti­
che, come ricami tramati dalle 
canzoni di gesta del tempo, sono 
stati presentati, in mostra, alcuni 
preziosi esemplari. 

Del resto, proprio a partire dal 
Duecento, ricompare anche in 
Friuli l'uso del cotto in architettu­
ra. Basterebbe pensare all'utilizzo 
delle patere di terracotta entro la 
muratura nelle guglie del duomo 
di Udine, e poi la consuetudine 
degli archetti pensili, come nella 
parte superiore della canna del 

Fornace Patini Zegiianutto. (foto Pellarini) 

campanile della chiesa di San 
Francesco, fino alla ricostruzione 
e alla ristrutturazione della faccia­
ta dello stesso duomo, dopo il ter­
remoto del 1348, al campanile, al­
la Casa della Confraternita in ca­
stello e, più avanti, alle decorazio­
ni del campanile del duomo di 
Pordenone e del municipio, agli 
ornamenti del duomo di Spilim-
bergo e di vari palazzi gotico-
veneziani nella stessa Pordenone e 
a Portogruaro. 

La ripresa del cotto avviene nel­
l'Ottocento, portata dall'ecletti­
smo neomedioevale che, in regio­
ne, segna il suo maggior trionfo 
nel castello di Miramare progetta­
to dall'architetto Junker per Mas­
similiano d'Asburgo. A Udine, 
per la sua unicità e ampiezza, va 
segnalata la facciata di una casa in 
via Liruti, tutta decorata con put­
ti, cartigli, candelabre in terracot­
ta ispirate ai rilievi dei lapicidi 
lombardi quattrocenteschi. Ma il 
«goticismo» del mattone arriva ai 
primi decenni del nostro secolo, 
con le ville dell'architetto Ettore 
Gilberti ispirate a un'ariosità to­
scana, mentre nel dopoguerra si 
dilatano in ampie scenografie im­
bevute di un neoclassicismo d'im­
pronta romana nei palazzi dell'I-
nail e della Banca Commerciale, 
in piazza del Duomo, dell'archi­
tetto Cesare Pascoletti, che negli 
anni Trenta aveva usato il cotto 
all'esterno dei padigHoni e della 
torre dell'ospedale civile. Per re­
stare, ancora, negli anni dell'archi­
tettura cosiddetta littoria, non si 
può dimenticare la funzione d'im­
pronta cromatica assunta dai rive­
stimenti in mattoni in quel gioiello 
di monumentalità e di razionalità 
novecentista che è il complesso in­
dustriale e abitativo di Torviscosa. 

Negli anni più recenti, un «revi­
val» del laterizio è offerto dalla 
facciata della Sip in piazza Vene-
rio a Udine, dell'architetto Aldo 
Bernardis, che riprende i temi stili­
stici della vicina chiesa di San 
Francesco e ne costituisce il pro­
lungamento e l'interpretazione vi­
siva in chiave di citazione o, forse 
più esattamente, di recupero di 
memoria. 

Altri capitoli della mostra sono 
dedicati alla ceramica rinascimen­
tale e, in particolare, ai forni di 
Torre di Pordenone, mentre am­
pio rihevo assume il ruolo della 
fornace nell'economia agricola del 
Settecento. E del Settecento sono 
stati portati in mostra alcuni 
«coppi» con scritte autografe di 
fornaciai o istoriati di preziosi 
motivi grafici. 

Si arriva cosi alla rivoluzione 
industriale del secolo scorso, con 
un'attenzione particolare per gros­
si complessi aziendali come le 
Fornaci di Pasiano, nel Pordeno­
nese, e per le innovazioni tecnolo­
giche, quali l'introduzione dei for­
ni Hoffmann, che razionalizzano i 
processi di fabbricazione. Nel 
Friuli Orientale, d'altra parte, 
mentre a Qualso di Reana conti­
nua la produzione artigianale nelle 
fornaci Cattarossi, a Manzano gli 
stabilimenti si pongono all'avan­
guardia grazie all'introduzione di 
tecnologie avanzate. 

Ed è proprio con la rivoluzione 
industriale che si verifica il gravis­
simo fenomeno dell'esodo migra­
torio dei fornaciai friulani. 

Dalle fotografie ingiaUite espo­
ste in mostra, che fermano gli at­
teggiamenti di gruppi di lavoratori 
in posa, in abiti poveri, assieme a 
donne e bambini con la sigaretta 
in bocca, emerge una situazione 
d'ingiustizie, di sopraffazione, che 
va al di là dei confini della civiltà. 

Francesco Micelli fa la storia 
della diaspora amara, uno dei tan­
ti capitoli, forse il più doloroso, 
dell'emigrazione friulana, corre­
dando il discorso con una ricca 
messe di documenti: libretti di la­
voro, Hbri mastri, articoh di gior­
nale, hbri. Emergono, cosi, gli in­
terventi di Giovanni Cosattini, che 
della dura realtà dei fornaciai friu­
lani fece una questione nazionale, 
le cronache di Ludovico Zanini, 
che al fenomeno migratorio dedi­
cò la parte migliore della sua atti­
vità di studioso, gli interventi pro­
mossi attraverso l'Ufficio del lavo­
ro istituito dalla Provincia di Udi­
ne. 

Sono pagine che ci toccano pro-
fondamante perché fanno rivivere, 
con concretezza, un'autentica tra­
gedia ancora radicata nella memo­
ria dei figli di tanti nostri corre-
gionah all'estero, oltre che nella 
coscienza popolare del Friuli. 

nFriuli 
Venezia GiuKa 
paese per paese 

U na novità editoriale è 
costituita dall'opera «Il 
Friuli Venezia Giulia» 
in quattro volumi, usci­

to dall'Editore Banechi e dall'lsti-
tula per l'Enciclopedia del Friuli 
Venezia Giulio. I volumi in grande 

formato, rilegati in finta pelle e se-
rlgrofoll, sono dedicati al territorio 
urbano ed extraurbana di tutti i co­
muni, frazioni e capoluoghi, città e 
province dello Regione. Le circo­
scrizioni provinciali di Gorizia, 
Pordenone, Trieste e Udine sono 
descritte e narrate nelle laro vicen­
de con U sussidio visivo di tremila 
dlustrazioni di panorami, palazzi, 
chiese grondi e piccale, castelli, 
borgate, opere artistiche d'ogni ge­
nere, di reperti archeologici. Non 
mancano personaggi d'epoca, cu­
riosità e fotografie d'un tempo. I 
comuni si presentono con le carte 
topografiche del loro territorio in 
scala 1:100.000 dell'Istituto Geo­
grafico Mdilare, garanzia di preci­
sione e di osservazione dettagliata. 

L'ideazione editoriale della «Bo-
nechi» ho travota nella direzione 
editoriale di Cesare Russo e di Ita­
lo Salvan. due persone competenti 
per la conoscenza eiella Regione ed 
esperte nella stesura di opere di 
questo genere. La consulenza gene­
rale é slata affidala a Giuseppe 
Bergamini, noto critico d'arte e 
studiosa della civdtà regionale friu­
lana. Alla redazione hanno lavorato 
con bravura Ferro, Fiorino, Simo-
nutti. Anche l'elenca dei collabora­
tori si avvale di nomi famosi nel 
campo dell'archeologia e del terri­
torio quali Guido Baggi, Giuseppe 
Cuscita, Lido Damiani, Gianfran­
co Ellero, Maria Galli, Laura Rua-
ra Laseri, la stessa Cesare Russo. 
Il Friuli è slato da sempre una terra 
di incontri tra papali diversi e tra 
differenti civdtà. Dalle nebbie della 
preistoria all'epoca anch'essa lon­
tano da noi dei castellieri si sono ri­
versali tra Livenzo e Muggia popo­
li e popoli. Al popolamento Fuga-
neo, vendico, gallo-carno e degli 
Istri subentra in tempi storicamente 
chiari lo colonizzazione romana, 
che fa perno su Aquileia. È questa 
città che marca con lo sua impron­
to lo sviluppa storica successivo in­
sieme con Concordia, Trieste, Gra­
do, Zuglia, Cividale, centri vigorosi 
di latinità. Più lardi conosceranno 
momenti importantissimi anche al­
tri centri quali Udine, Gorizia e 
Pordenone e le varie città che co­
stellano U territorio del Friuli-
Venezia Giulio do Sacile a S. Da­
niele, da Gemona a Tolmezzo, da 
Manfalcone a Palmanova e S. Vito 
al Tagliamento, da Spilimbergo ad 
Aviana, da Tarcento a Valvasone. 

Do decimo regione augustea il 
territorio del Friuli-Venezia Giulia 
si è visto in seguita spartito tra bi­
zantini e longobardi, ricomposto 
nel patriarcato, ridistribuito tra la 
Serenissima Repubblica di Venezia 
e i domini dello Coso d'Abshurgo, 
infine riunito aU'indomani del pri­
mo canfiitto mondiale sotto un'un-
ca Patria. Altre dolorose vicende 
dovevano colpire la regione nel se-
cemdo conflitto mondiale dal quale 
è scaturito il nuovo assetto dell'am­
bilo territoriale regionale. 

Nello Regione risiedano attual­
mente un milione e duecentomila 
persone, la cui composizione etnica 
é per lo assoluta maggioranza di 
origine Ialino, ma che riflette pure 
la presenza di genti slave e tede­
sche. Lo «sguarda d'assieme» basta 
alla necessità di avere una panora­
mica generale della Regione. Le 
quattro provincie nel loro insieme 
contengono 219 comuni tra grandi 
e piccoli, sporsi tra monti, colline, 
pianura e zone costiere. Le migliaia 
di illustrazioni dell'opera offrono 
un quadro ambientale vivo e imme­
diato degli insediamenti e del pae­
saggio naturale che li cironda. La 
parte più interessante è data dalle 
riproduzioni di opere architettoni­
che e artistiche d'ogni tipo, che ah-
bracciona un orco di circa tremila 
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Dal Venezuela 

La settimana ìtaUana 
dì Barquisìmeto 

Da vaia Santina in Lussemburgo 

L a città di Barquisimeto 
che si sviluppa in una 
meravigliosa conca tra le 
estreme propaggini set­

tentrionali deUa Cordigliera di Me-
rida ospita da molti decenni lavora­
tori di ogni parte d'Italia, lavorato­
ri che nella città venezuelana e nei 
dintorni hanno trovato la possibilità 
di realizzarsi nel proprio lavoro e 
che si sono inseriti molto bene nella 
società locale. 

Gli avvenimenti della Patria lon­
tana hanno un'eco profonda nel 
cuore degli immigrati italiani. Ne è 
prova eloquente la celebrazione del 
quarantesimo anniversario della 
Repubblica Italiana, celebrato dalle 
varie associazioni italiane di Bar­
quisimeto. 

L'anniversario di fondazione del­
la Repubblica itaUana, nata dagli 
IdeaU democratici della Resistenza 
e da un referendum istituzionale 
sulla forma da dare allo Stato ita­
liano se monarchica o repubblica­
na, è stato celebrato con una setti­
mana italiana. Tra i promotori 
della settimana dedicata all'Italia 
figurano il Fogolàr Furlan di Bar­
quisimeto, il Club Italo-Venezuela­
no Afìvel, la Missione Cattolica 
Italiana, il Vice-consolato d'Italia. 
Sabato 25 ottobre ha avuto luogo il 
momento dei riti religiosi dell'anni­
versario della nascita della Repub­
blica Italiana. 

Nella chiesa della Missione Cat­
tolica Italiana «San Pietro Aposto­
lo», p. Antonio Mareon ha celebra­
to la Messa solenne. La giornata di 
domenica 26 ottobre si è svolta al­
l'insegna della gastronomia con 
l'allestimento di un Festival Ga­
stronomico Italiano. 

Sono stati presentati piatti della 
cucina di ogni Regione italiana e 
naturalmente non potevano manca­
re i piatti tipici della cucina friula­

na, curati dalle industriose signore 
del Fogolàr. La Settimana Italiana 
è proseguita il lunedì 27 ottobre 
con un omaggio alla Nazione vene­
zuelana, per sottolineare ancora 
una volta in modo significativo il ri­
spetto verso la storia e la cultura 
venezuelana da parte della colletti­
vità italiana e rinsaldare i legami di 
reciproco affetto e vicendevole sti­
ma. Una rappresentanza deUa co­
munità italiana ha deposto ai piedi 
della statua dell'eroe nazionale ve­
nezuelano Simon Boiivar una coro­
na di fiori. Martedì 28 ottobre ha 
avuto luogo la consegna di una per­
gamena al viceconsole d'Italia nel 
salone municipale della città con 
l'assegnazione da parte della muni­
cipalità di una piazza che porterà il 
nome di Piazza Italia. 

L'attribuzione del nome d'Italia 
a una piazza di Barquisimeto coro­
na la richiesta delle varie associa­
zioni italiane tra le quali il sodali­
zio friulano di Barquisimeto. Il ve­
nerdì 31 ottobre si è svolta nella sa­
la del Club Italo-Venezuelano una 
serata teatrale, nella quale i giovani 
del Fogolàr Furlan e del Club stes­
so hanno presentato una commedia 
dal titolo «Casate y veras» (Sposati 
e vedrai) ed un bozzetto in lingua 
italiana dal titolo «Due amici origi­
nali», scritta e diretta dalla signora 
Patrizia Cedolin, rappresentante 
culturale dei sodalizio friulano. Un 
giovane friulano, William Piemonte 
ha concluso la serata interpretando 
delle canzoni italiane. 

Il finale alla Settimana Italiana 
è stato dato da uno splendido con­
certo nel Teatro Juares di Barqui­
simeto con la partecipazione del­
l'orchestra sinfonica giovanile del-
l'Estado Lara, diretta dall'ltalo-
Venezuelano Leonardo Panigada 
con la collaborazione del soprano 
Cheita Quintana. 
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E stata un'interessante vi­
sita: turistica, sportiva e 
culturale nella città eu­
ropea del Lussemburgo, 

quella promossa dal dinamico 
gruppo amatori di calcio «Torna­
do Azzurro» di Invillino di Villa 
Santina. 

La rappresentanza, che era ac­
compagnata da Giovanni Venier, 
Roberto Duratti e Corrado To­
mai è stata ospite del palazzo del 
Parlamento Europeo dove è stata 
accolta dai funzionari Pasqualotto 
e Sceiba i quali hanno illustrato il 
funzionamento degli organismi 
europei che hanno sede a Lussem­
burgo. Quindi sono stati ospiti del 
locale «Fogolàr Furlan» e del suo 
Presidente Franco Bertoli. In que­
sta sede c'è stato uno scambio di 

doni e di saluti da parte del Consi­
gliere Delegato allo Sport del Co­
mune di Villa Santina, Osvaldo 
Polonia; di Giacomo Ivano Del 
Fabbro, in rappresentanza dell'en­
te Friuli nel Mondo e del rappre­
sentante dell'Associazione Turisti­
ca Pro Loco di Villa Santina, Lu­
ciano Cecchin. 

Si è poi disputato l'incontro 
amichevole di calcio con la squa­
dra del Parlamento Europeo finita 
con il risultato di zero a zero. 

È seguito un convivio in cui si è 
festeggiato (ed anche qui è seguito 
uno scambio di doni) Mirco Sana 
di Treppo Carnico che lavora al 
Parlamento Europeo e che unita­
mente ai suoi familiari, ha curato, 
con tanto calore e simpatia l'orga­
nizzazione. 
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In Friuli neWultimo decennio 

Morti in tremila sulle strade 
di GIOVANNI PALLADINI 

1numerasi incidenti stradali 
che, nel Friuli, hanno fune-
slato gli ultimi giorni dell'an­
no appena chiuso ripropongo­

no — con drammatico impatto — 
all'attenzione sia dell'opinione pub­
blica che degli organi preposti a 
questa settore, ma principalmente 
al senso di responsabilità di chiun­
que si pone al volante di un mezzo 
di trasporto, pubblico a privala, il 
grave problema della sicurezza sul­
le nostre strade; la cui gravità é ta­
le da non poter essere né ignorata 
né sottovalutata da alcuno. 

Lo confermano, nel loro appa­
rentemente arida ma pregnante lin­
guaggio, le statistiche ufficiali che 
ristai rende note con regolare pe­
riodicità, dalle quali si apprende 
che nel decennio 1976-85 nel Friuli-
Venezia Giulia si sono complessiva­
mente verificati ben 93.205 inciden­
ti stradali: in media, 9.320 all'an­
no; vale a dire, quasi 26 al giorno. 

In questi incidenti sano rimaste 

ferite o hanno perso la vita 67.944 
persone: prese tutte insieme, forme­
rebbero la popolazione di una citta­
dino grande una volta e mezza 
quella di Gorizia. 

In particolare, le persone decedu­
te in seguila a tali incidenti sono 
stole ben 3.063. Per farsi un'idea 
chiara e concreto del significato di 
questo cifro è .sufficiente ricordare 
che essa corrisponde all'incirca al­
l'intera popolazione di un Comune 
come Aquileia, o Nimis, a Romans 
d'Isonzo. 

Esaminando l'andamento nel 
tempo di questo fenomeno, si rileva 
che, mentre sino al 1983 il numero 
degli incidenti é andato progressi­
vamente diminuendo, nel blennio 
1984-85 è stato compiuto un brusco 
balzo all'insù: do 8.223 nell'83, gli 
incidenti sono saliti a 9.237 nel 
1985. con un incremento del 12,3 
per cento. 

Un andamento pressoché analo­
go ho segnala la curvo che rispec­
chio il numero delle persone infor­
tunate o decedute in tali incidenti. 

che — dopo aver toccato lo punto 
massima nel 1979, con 7.239 persa­
ne morte a ferite, ed essere quindi 
ridiscesa a 6.200 nell'82 — a parti­
re dal 1983 é andato gradualmente 
aumentando, sino a raggiungere le 
6.998 unità ndl'85. 

A questa punto, si pone inevita­
bilmente la domando: quali sano le 
più frequenti cause degli incidenti 
stradali? 

Essendo slato accertato che, nel­
la stragrande moggiaronza dei casi, 
la responsabilità degli incidenti è 
imputabile ai conducenti dei veicoli, 
la causa principale è rappresentata 
— .seconda le statistiche dell'Islat 
— dalla «guida distratta a incerta» 
(cui va attribuito il 22,1 per cento 
di detti incidenti), seguita dal 
«mancata rispetto delle norme ri­
guardanti la distanza di sicurezza» 
( 14,4per cento), dall'eccesso di ve­
locità (13,6 per cento), dal «man­
cata rispello dello stop a del segna­
le di dare la precedenza» (12,1 per 
cento), dalle «manovre irregolari» 
(5,9 per cento), ecc. 

Queste cifre rivelano molto chia­
ramente quali sana i comportamen­
ti e i momenti dello guida più peri­
colosi. 

L'oziane degli organi competenti 
per combattere lo dolorosa piaga 
degli incidenti stradali, influendo 
sul comportamento degli automohi-
litsti (vale a dire, sulla più impor­
tante componente delle cause che li 
provacano), deve, .secondo i tecnici, 
articolarsi lungo più direttrici, fra 
loro parallele. 

Si va doU'educazione degli attua­
li e dei futuri utenti della strada (va 
ricordala l'iniziativa realizzala in 
collaborazione con la Rai, dal Co­
mune di Milano, inteso a Insegnare 
ai ragazzi, con l'ausilio del «Video­
laser», il moda corretto di compor­
tarsi .sulla strada, sia in veste di pe­
dane che di ciclista, a di automobi­
lista), all'obbliga delle cinture di si­
curezza (il cui usa consente già at­
tualmente di salvare ogni anno, nel­
la sola Europa, circa 10 mila vile 
umane e di evitare oltre 500 mila 
feriti). 

O hanno lasciato 
PAOLA REVOLDINI VENTURINI — Men­
tre stiamo per far uscire questo numero del no­
stro mensile, ci giunge dal Lussemburgo la triste 
notizia della scomparsa, avvenuta nel gennaio 
scorso, della sig.ra Paola Revoldini Venturini. 
Era nata a Lussemburgo nel 1927 ed era moglie 
di Gino Revoldini, friulano di Bertiolo emigra­
to nel Granducato di Lussemburgo da molti an­
ni. A lui, ai parenti tutti e a quanti le vollero be­
ne va tutta la nostra solidarietà e la partecipa­

zione per questo dolore. 

LUIGIA ZAMPESE ved. LEONARDUZZI — 
Era nata il 4 maggio 1905 a Dignano. Rimasta 
orfana di madre ad appena 13 anni ha fatto da 
mamma alle altre 8 sorelle, poi era partita alla 
volta dell'Australia, avendola Ruggero Leonar-
duzzi chiamata là per una nuova «missione», 
perché cosi lei chiamava il grande passo che sta­
va per compiere. 

Partita per l'Australia nel 1949, dove arrivò 
il 2 o 3 maggio, l'indomani sposò per procura, 
non conoscendolo quasi più — avendo come riferimento solo il ricordo 
giovanile — Ruggero Leonarduzzi, rimasto vedovo con ben quattro figli 
Angelo, Mario, Nella e il simpatico Nil. Quando parlava specialmente di 
lui si accendeva nei suoi occhi una luce viva, essendo il più piccolo e 
quello che era sempre stato più affettuoso nei suoi riguardi, ma tutti e 
quattro i ragazzi — che lei chiamava figli, e guai dire figliastri — erano 
la sua gioia. 

Rimasta vedova — non ebbe rimpianti e anche nel dolore il suo vol­
to si illuminava di gioia quando pensava alla sua famiglia — era solita 
dire che in AustraHa aveva trovato il paradiso. 

Chiediamo una preghiera per quanti l'hanno conosciuta, perché 
quelli che sono rimasti in Australia abbiano di lei un buon ricordo, spe­
cialmente tutti i parenti ed i dignanesi sparsi nel mondo. Ci ha lasciati il 
25 dicembre 1986: FriuH nel Mondo è vicino a quanti hanno voluto bene 
a questa meravighosa donna friulana. 

ITALO ZUCCOLIN — Pochi giorni ancora e 
avrebbe festeggiato il suo 65° compleanno: era 

i ^ nato a Cusano di Zoppola il 30 gennaio 1922 e 
g^m. —̂  1 ancora dodicenne aveva avuto il suo primo im-
• ' »' p patto con la terra pontina e le sue insidie morta­

li, causate dalla diffusione della malaria. Ma, 
oltre a questa insidia, lui e i suoi cari dovettero 
lottare contro ben altre difficoltà: i sacrifici e le 
privazioni cui d'altronde erano già abituati, 
perché le avevano lasciate in Friuli. 

Poi, tornato nella sua terra, era partito giovanissimo per il servizio 
mihtare come volontario, che, a causa della guerra, si era protratto per 
circa sei anni nel Corpo dei Bersaglieri. 

Nell'ottobre del 1949, emigrato di nuovo a Latina insieme alla mo­
glie, dovette anche questa volta rimboccarsi le maniche e lavorare ala­
cremente perché la famiglia stava crescendo. 

Già in quel primo periodo egli si mise in luce per il suo carattere dol­
ce e bonario e quanti lo andavano a trovare per motivi di lavoro od altro 
rimanevano entusiasti per il suo sorriso, la disponibiUtà al dialogo, alla 
barzelletta e all'aneddoto friulano. 

Era fiero di aver militato nel Corpo dei Bersaglieri e spesso era soHto 
dire: «Bersagliere a vent'anni. Bersagliere tutta la vita». Socio del Fogo­
làr Furlan di Latina sin dalla sua costituzione, desiderava sempre parte­
cipare a tutte le manifestazioni organizzate dal Sodalizio. Già la notizia 
della sua malattia incurabile aveva lascialo addolorati parenti, amici e 
quanti frequentavano il suo laboratorio di falegname-tsottaio. La sua 
scomparsa poi. avvenuta all'alba di domenica 4 gennaio 1987 portò in­
credulità e costernazione. 

Il suo ultimo viaggio è slato qualcosa di superbo. La salma portata a 
spalle, per diversi tratti, da quattro Bersaglieri è stata accolta davanti al­
la Cattedrale di S. Marco dai drappeUi dei Bersaglieri convenuti con i lo­
ro labari da tutte le Sezioni dell'Agro Puntino. La Chiesa era gremita di 
gente che non aveva voluto mancare all'ultimo incontro con Italo. Du­
rante le esequie non é mancato il tocco finale del «Silenzio» della tromba 
che ha commosso tutti indistintamente. 

«Mandi» Italo Zuccolin e «ogni bene» come eri solito augurare a tut­
ti quelli che lasciavano il tuo laboratorio dopo che si erano intrattenuti 
con te a parlare del più e del meno. 

Alla moglie, ai figli, parenti e amici tutti vadano le più profonde con­
doglianze di «Friuli nel Mondo». 

WARREN (USA-Miclìigan) — La mini-mostra del «Made In Friuli» or­
ganizzata dal Regolar di Livonia all'Italian-American Cultural Center. 

PERTH (West Australia) — Pio Sinicco e Vittorio Muchino, oriundi di 
Vedronza, posano accanto alla targa che ricorda la loro opera di in­
gegnosi costruttori del College Boys Town Keaney-Bindoon, un colle­
gio per ragazzi nei pressi della città. 

Maddalena De Monte, ved. Brondani (al centro nella foto) è mancata 
ad Artegna, dopo una vita di sacrifici e di tanta bontà profusa per la 
famiglia: la ricordiamo, con un sentimento particolare di solidarietà 
per il nostro carissimo Mario Brondani, emigrato in Sud Africa. 

Iscrivetevi a «Friuli nel mondo» 
Per ricevere questa rivista ogni mese nella vostra casa è neces­

sario iscriversi all'Ente «Friuli nel mondo» che vi assicura il recapi­
to al vostro indirizzo. 

Quota d'iscrizione con abbonamento annuo: ITALIA: L. 10.000 
- ESTERO L. 15.000 (per via normale); ESTERO: L. 20.000 (per 
via aerea). 
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Pordenonesi 
un po' musoni. 

I pordenonesi sono i più in­
clini al «zitellaggio» e tra 
i meno propensi a sudare 

. sui banchi di scuola nel­
l'intera regione. 

Questi alcuni tra i più signifi­
cativi dati — in buona parte 
sorprendenti —, usciti dallo stu­
dio sull'«Eeonomia provinciale: 
nuovi assetti strutturali alla lu­
ce dei censimenti», titolo del 
settimo volume della collana 
«Ricerche socio-economiche per 
la provincia di Pordenone», che 
la Camera di commercio cura 
da diversi anni, avvalendosi del­
la collaborazione di noti docenti 
universitari, prima il prof. Bazo 
e quindi il prof. Strassoldo. 

Per quanto riguarda dunque 
la struttura dello «stato civile», 
la nostra provincia si caratteriz­
za (non sappiamo se in positivo 
o in negativo) per la più alta in­
cidenza di celibi e nubili, di con­
seguenza, per il più modesto 
tasso di persone in condizione 
vedovile. 

Molto modesto anche il nu­
mero di divorzi, che il prof. 
Strassoldo attribuisce a fattori 
socio-culturali: lo 0,22 per cen­
to, contro lo 0,61 dei legalmen­
te separati. L'analisi della po­
polazione (276 mila residenti e 
288 mila presenti), condotta e 
documentata nel volume fresco 
di stampa, prosegue prendendo 
in considerazione un altro para­
metro «dolente», il livello d'i­
struzione, che per il Pordenone­
se appare inferiore a quello del­
le altre province. 

Su 100 residenti (dai 6 anni 
in su) solo l'I,93 si è laureato, 
contro una media regionale del 
2,48. Il 10,31 per cento è in pos­
sesso del diploma superiore 
(media regionale del 12,05). 

• • SAN VITO AL TAGLIA­
MENTO - La caduta utopia dei 
«venticinquemila» — Anni addie­
tro c'è stata una ventata di ottimi­
smo che prevedeva per il centro 
una specie di ampio rilancio de­
mografico per arrivare fino ai ven­
ticinquemila abitanti e ci si preoc­
cupava delle strutture che questa 
crescita avrebbe comportato. E in­
vece ecco la prima notizia che esce 
da un confronto tra le statistiche 
85-86: la popolazione non aumen­
ta, anzi si registra, nonostante un 
aumento di nuclei famiHari, una 
leggera perdita, dovuta al calo del­
le nascite. Un dato che i diversi 
numeri fanno emergere e che desta 
qualche giustificata preoccupazio­
ne, è il numero di chi se ne va dal­
la città, compensato fortunata­
mente da immigrati. San Vito al 
Tagliamento ha però buone carte 
da giocare con lo sforzo che si sta 
facendo di irrobustire una buona 
economia e con più frequenti con­
tatti con altri centri vicini. 

• • AQUILEIA - Un'iscrizio­
ne sul padre di Virgilio — Sembra 
proprio che le scoperte in Friuli 
conoscano una stagione fortunata: 
è di questi giorni la notizia che, 
nel corso della campagna di scavi 
in atto ad Aquileia, nella zona più 
ricca e certamente più feconda di 
promesse come il Foro Romano, 
sia stata trovata un'ara onoraria, 
con un metro e mezzo di base, sul­
la quale esiste la scritta: Publio 
Valerio Marone, pater Virgili. Si 
tratterebbe di una buona testimo-

Complessivamente, solo il 
79,83 per cento degli abitanti è 
dotato di un titolo di studio 
(84,7 in regione). 

Molto articolata l'analisi del­
la struttura per età della popo­
lazione. Le età medie più alte si 
registrano nei comuni montani, 
dove superano sempre i 40 anni 
(a fronte di una media provin­
ciale di 37,30 anni). 

Si sfiorano talora i 50 (supe­
rato ad Andreis col 50,97). La 
popolazione più giovane in asso­
luto è quella di Vajont (31,64), 
seguita da Brugnera (34,07). 
Va rilevato che la media regio­
nale è di 39,50, sulla quale tut­
tavia pesano notevolmente le 
anomale situazioni di Trieste 
(43,13) e di Gorizia (39,81). 

Un altro dato interessante ri­
guarda anche la densità: il dato 
medio provinciale è di 121 abi­
tanti per chilometro quadrato, 
quello medio regionale è di 172, 
«falsato», anche qui tuttavia, 
dalla situazione triestina. 

In generale anche il capitolo 
densità presenta situazioni mol­
to diverse, dettate dalla natura 
del territorio. 

Si va dai 36 abitanti per chi­
lometro quadrato del Cellina-
Meduna ai 641 del eonurba-
mento Pordenone - Poreia -
Cordenons. Si passa poi dai 4 
abitanti di Barcis ai 151 di Ma-
niago, agli 877 di Vajont, per 
finire con i 1362 di Pordenone e 
i 257 di Cordenons. 

In compenso siamo in testa, 
in regione, nella capacità di 
«attrarre» gente di altre regio­
ni, nel rapporto cioè tra resi­
denti e presenti. 

Siamo seguiti, almeno in que­
sto, da Udine e dalle due pro­
vince giuliane. 

nianza per affermare che ad Aqui­
leia era presente il padre del gran­
de poeta romano Virgilio, autore 
dell'Eneide. E forse lo stesso poeta 
ha passato qualche tempo in que­
sta nostra città, «splendidissima» 
nel primo secolo dopo Cristo. La 
scritta di cui si parla è allo studio 
dei responsabili del museo archeo­
logico di Aquileia: fino ad oggi 
nessuno storico aveva parlato del 
padre di Virgilio come «cittadino» 
di Aquileia e gli studiosi stanno 
cercando altre prove. 

• • CASTELNOVO - Ritor­
nano i vini «scjaglin e ucelut» — 
L'associazione Valcosa e la quinta 
comunità montana della Val d'Ar-
zino, Val Cosa e Val Tramontina 
ripropongono l'iniziativa enoga-
stronomica già attuata con grande 
successo: e Castelnovo, questo 
bellissimo comune esteso sui rilie­
vi collinari morenici alla destra del 
Taghamento, ripropone i suoi 
piatti caratteristici, ma soprattutto 
quei secolari vini che qui, e qui 
soltanto, hanno tanto nome e tan­
to buon gusto. Li chiamano «scja­
glin e ucelut», un tempo vanto dei 
castellani della zona e ora orgo­
glio dei piccoli proprietari locali. 
Vini che si rivelano pregiatissimi 
per i loro profumi e per i loro sa­
pori, tratti da vecchi vitigni autoc­
toni. Ci sono anche piccole azien­
de che si danno da fare per la va­
lorizzazione, soprattutto deir«u-
celut», che può reggere benissimo 
il confronto con l'altro vino friula­
no da re che è il «picolit». 

li gruppo Alpini di Toronto, in un loro recente incontro: avevano, tra i 
loro ospiti, il console generale d'Italia a Toronto, dr. Massimo Mac­
chia e la signora Palmira Ottogalli ved. Zoratto. 

• • POFFABRO - II Cavalie­
re della Val Colvera — Se tutti i ri­
conoscimenti che vengono conces­
si a cittadini benemeriti hanno 
una loro giustificazione, questo 
che é stato concesso a mons. Gior­
gio Bortolussi rappresenta una 
specie di fiore all'occhiello di cui 
l'intera Val Colvera si vanta: a 
mons. Bortolussi, che da decenni è 
presente in questi paesi con una 
eccezionale opera educativa, con 
un infaticabile impegno a favore 
di tutti i paesi, soprattutto nel 
campo giovanile, il Presidente del­
la Repubblica ha concesso il rico­
noscimento di CavaUere al merito. 
Laureato in lettere e filosofia, 
mons. Giorgio Bortolussi è diven­
tato il segno distintivo della nobil­
tà culturale della Val Colvera, a 
cui ha dato con larghezza e pro­
fondità tutta la sua fatica di edu­
catore e di animatore di mille ini­
ziative, in tutti i piccoli centri e in 
tutti i settori dove era necessaria 
una sollecitazione o un sostegno. 

• • SAN VITO AL TAGLIA­
MENTO - Dalla BoUvia per impa­
rare — Una delegazione bolivia-
na, guidata da responsabili specia­
listi in agricoltura, è arrivata a 
San Vito al Tagliamento per visi­
tare gli impianti industriali della 
zona e poi anche di tutta la regio­
ne. Il governo di quel paese latino-
americano è impegnato in uno 
sforzo di modernizzazione agli im­
pianti industriali e agricoli: si trat­
ta, soprattutto in agricoltura, di 
cambiare la coltivazione della «co­
ca» (oggi in Bolivia fonte primaria 
di reddito) con colture che garan­
tiscano guadagni senza ricorrere a 
quel veleno esportato. La delega­
zione ha visitato in maniera parti­
colare allevamenti di bestiame, 
stabihmenti produttori di mangi­
mi, aziende agroalimentari e indu­
strie per le macchine agricole. Una 
realtà che la Bolivia vorrebbe tra­
sportare nella propria economia: 
per questo, a conclusione della vi­
sita, alla quale è stata offerta una 
serie di preziose occasioni, auten­
tiche scoperte per i boliviani, è 
stato firmato un protocollo di in­
tesa che sarà sottoposto all'appro­
vazione del Governo boliviano, in 
vista di un contratto a breve sca­
denza per l'esportazione di tecno­
logie da tutta la nostra regione e, 
più in generale, da altre produzio­
ni nazionali. 

• • MANIACO - I resti del 
castello medioevale — Finalmente 
qualcosa sta muovendosi per sal­
vare i ruderi del poderoso maniero 
che sorgeva sul colle degli Olivi e 
che fu uno dei più prestigiosi ca­
stelli friulani, costruiti dopo il 
Mille: quello di Maniago sembra 
aver avuto la sua nascita verso il 
1150. Fortezza militare, resistette 
a numerosi attacchi nell'irrequieto 
periodo patriarcale, tra lotte di ca­
sate nobiliari, fino alla conquista 
da parte della Serenissima: si arre­
se il 5 giugno 1420 e fu abbando­
nato. All'interno, protette da mu­
ra difficili da superare, sorgevano 
il palatium patriarcahs, la domus 
magna, la domus de medi e la in-
ferior, con quattro torri: la Alba, 
la Fracta, la Barba e la Porta. C'e­
ra anche una chiesetta dedicata a 
San Giacomo: ora la Sovrinten­
denza alle Belle Arti di Trieste, in 
collaborazione con il comune di 
Maniago hanno iniziato lavori di 
recupero e di rinforzi. 

• • SAN PIETRO AL NATI­
SONE - Nuovi studi su Antro — 
In tutti i libri di storia delle VaUi 
del Natisone e, in genere, del 
Friuli, si parla della grotta di San 
Giovanni d'Antro: si è molto 
scritto su questa testimonianza 
storica che risale a tempi antichis­
simi e molti studiosi hanno ipo­
tizzato diverse conclusioni. Ulti­
mo il prof. Faustino Nazzi ha ri­
visitato quanto già scoperto su 
questa specie di mistero della 
grottta, arrivando a proporre 
nuovi giudizi e nuove ipotesi, se­
condo cui l'attuale cappella nella 
stessa grotta, risalente al 1477, 
non sarebbe altro che il rifaci­
mento di quello che prima era un 
tempio pagano e poi un luogo di 
culto ariano. Anche la famosa 
«fila» non sarebbe uno strumento 
per pestare il grano, come si rite­
neva facessero durante le invasio­
ni, ma un vero fonte battesimale 
per immersione, come facevano 
gli ariani. Tutto deve attendere 
conferme da altri studi storici e 
ricerche. 

• • ZOPPOLA - Materiale 
d'arte salvato dal saccheggio — 
Capita spesso che una sciagura 
porti svantaggio in una determi­
nata occasione per qualche locali­
tà e porti invece beneficio per 
un'altra parte che ne gode sia pur 
senza merito: cosi è avvenuto con 
l'arrivo di Napoleone a Venezia 
nel 1797, quando la gloriosa città 
dovette subire un saccheggio d'o­
pere d'arte che andarono disperse 
in varie parti del mondo. Una 
porzione di questo patrimonio di­
lapidato per Venezia, fu portata a 
Zoppola, salvata dall'interesse e 
dall'intuizione intelligente del con­
te Giulio Panciera. Il trasferimen­
to avvenne nel 1800 e ne beneficia­
rono soprattutto le istituzioni rcH-
giose: il conte Panciera fece arri­
vare a Zoppola i marmi di cinque 
altari di una chiesa veneziana an­
data distrutta e le pietre pavimen­
tali della stessa, con il battistero 
che ivi si trovava. Anche i ben 
conservati manufatti lignei collo­
cati nel presbiterio e in sacrestia 
provengono dalla stessa fonte: si 
tratta di legni di noce preziosa­
mente intarsiati, un tempo pro­
prietà della galleria dell'Accade­
mia di Venezia, con tanto di firma 
della scuola d'arte. Un altro alta­
re, proveniente da una chiesa della 
Giudecca, si trova nella parroc­
chiale di Murlis, dove il conte 
Panciera intendeva realizzare una 
villa, in concorrenza con quella 
dei Manin a Passariano, per lustro 
della sua casata. 

La sig.na Claudia Cicutto si è di­
plomata maestra a Sydney (Au­
stralia): la mamma Mafalda, il 
papà Osvaldo e il fratello Denis 
le fanno tanti affettuosi auguri 
per il suo domani. Alle nostre fe­
licitazioni si unisce anche Fides. 

• • TRASAGHIS - Il teatro 
come mezzo di cultura friulana — 
C'è da dire che dovrebbero essere 
molto più frequenti questi incontri 
di cultura friulani e molto maggio­
re la disponibihtà dei nostri Co­
muni e delle amministrazioni alle 
proposte che la Società Filologica 
friulana sta facendo: a Trasaghis, 
una serie di recite teatrali in lingua 
friulana, non soltanto ha riscosso 
ampio successo e tanto apprezza­
mento, ma si é rivelata validissimo 
strumento di presenza culturale 
della nostra gente, non certo ar­
roccata al passato, ma proiettata 
ai tempi e alle problematiche nuo­

to due cugine Lidia e Myrta De Monte, figlie di Terzo e Natale, origi­
nari di Artegna, fotografate all'aereoporto di Eziza (Buenos Aires), in 
partenza per il Friuli dove hanno partecipato al corso di lingua Italia­
na, organizzato dalla Provincia di Udine. Desiderano salutare tanti 
amici e parenti in Friuli e in Argentina e ringraziare i promotori e i 
realizzatori di questo soggiorno. 

ve. I gruppi teatrali di San Daniele 
del FriuH, di Montenars e di Santa 
Maria di Sclaunicco hanno dato 
alle serate un taglio nuovo e viva­
cissimo, con recite che si legavano 
a diversi motivi e il pubblico ha ri­
sposto in maniera eccellente. C'è 
da dire che con queste iniziative 
prende il via l'anno di preparazio­
ne — proprio questo 1987 — che 
vedrà la Filologica a Congresso 
nei comuni di Trasaghis, Bordano 
e Gavazzo. Si intende valorizzare 
questo angolo di Friuli con mani­
festazioni di notevole rilevanza, 
per arrivare al Congresso della Fi­
lologica nella prossima tarda esta­
te con significativi precedenti cul­
turali. 

• • PALUZZA - Il Masareit 
di Timau più sicuro — Sono stati 
ultimati i complessi lavori di siste­
mazione idrico-forestale che han­
no dato più sicurezza alla popola­
zione di Timau, dopo le recenti al­
luvioni, ultima quella del 1983. È 
stato costruito un canale di ce­
mento armato della larghezza di 
dodici metri, con muri laterali di 
altezza variabile dai tre ai cinque 
metri: per contrastare la spinta 
della frana e la stabilizzazione del­
la pendice sulla sponda destra, so­
no stati poi realizzati nove pozzi 
di cemento armato del diametro 
interno di otto metri, riempiti con 
calcestruzzo e collegati tra loro 
con un muro ad arco, sempre in 
calcestruzzo. L'opera rappresenta, 
nella sua progettazione, un'inizia­
tiva unica nel suo genere: a monte 
poi c'è un'arginatura in scogliera a 
imbuto e, a valle, con la costruzio­
ne di salti e con il prolungamento 
dei muri spondali fino all'altezza 
della prima brigha in località Da­
na. Il costo complessivo dei lavori, 
tra spese vive e collaterali, ha as­
sunto un onere che potrebbe sem­
brare piuttosto esagerato: si sono 

dovuti impiegare quasi sei miliar­
di, ma la gente osserva che sono 
stati interventi necessari alla sicu­
rezza della popolazione e dell'abi­
tato. 
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• • UDINE - La leg­
genda di Attila — Sul fian­
co del Castello della capita­
le del Friuli sono iniziati i 
lavori per l'installazione di 
una caldaia, necessaria per 
una nuova centrale termica: 
ma, come ci si poteva aspet­
tare, la macchina per le sca­
vature, ha subito fatto vede­
re qualcosa a pochi centime­
tri sotto il verde. Non per 
nulla questa collina, secon­
do l'antica e sempre ricor­
data leggenda, sarebbe stata 
costruita dai soldati di Atti­
la che voleva godersi da 
un'altura lo spettacolo del­
l'incendio di Aquileia. Ora è 
venuto alla luce un comples­
so cimiteriale a cui si è dato 
una certa importanza per­
ché tutto fa pensare che ri­
salga ad oltre mille anni ad­
dietro: gli scavi che sono su­
bito stati controllati da un 
esperto archeologo hanno 
portato in evidenza anche 
strutture murarie che sem­
brano databili all'Ottocen­
to. E dopo tanti studi e tan­
te ipotesi sull'origine del 
eolle, che rappresenta il 
cuore della città, ma che 
nello stesso tempo non ha 
mai fatto conoscere la sua 
precisa origine nel cuore 
della pianura friulana, sem­
bra che si faccia qualche 
progresso, se non altro nella 
conoscenza di notizie che 
potrebbero arricchire la sto­
ria urbana della capitale del 
Friuli. 

La squadra di calcio del Fogolàr furlan di Mendoza (Argentina), che indossa la maglietta dell'Udinese '85-
86, ha vinto per la terza volta il «Torneo Confraternidad Profesional» che si gioca per la quarta volta. Il 
D.T. della squadra è il sig. Francisco Lombardo, giocatore del Boca e del Selecionado Argentino degli an­
ni 1948-1958. Nella foto, in piedi da sinistra: Scattareggi, Romano, Garda, Caso, Bravin C, Waisman, Az-
pilcueta. Guadagna G., Lopez, De Senza, F. Lombardo; seduti, Saldivar, Scattareggi, Bravin L., Oliva, Gro-

-swald, Martin. 
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• • AVIANO - Potenziamento 
della base U.S.A.? — Rimbalzano 
in Friuli, ma e difficile dire con 
quanta precisione, notizie che ri­
guardano la base Nato che Avia-
no ospita da anni: dopo gli inter­
rogativi che ne prevedevano la 
soppressione, ecco arrivare da noi 
informazioni secondo le quali la 
«politica americana» sarebbe inve­
ce intenzionata a potenziare que­
sto punto europeo di strategia mi­
litare di difesa della Nato. Si trat­
terebbe di nuovi investimenti del­
l'ordine di circa sei milioni di dol­
lari che il governo Reagan destine­
rebbe per ammodernare e poten­
ziare le strutture della base. Avia-
no ospita il 44° Gruppo tattico 
dell'aviazione U.S.A. e rappresen­
ta una struttura di addestramento. 
Ci vivono 1700 statunitensi che, 
con i familiari, raggiungono la 
non trascurabile cifra di quattro­
mila persone. La notizia di un 
nuovo interesse americano per 
questa base militare sembra aver 
fondamento: dovrebbero arrivare 
dollari per renderla più attuale. 
Per ora non ci sono paure di «li­
cenziamenti» per i civili che vi so­
no occupati. 

• • VITO D'ASIO - Ricordo 
del conte di Montececon — In uno 
studio appena uscito dell'ing. Tito 
Pasqualis sull'attualità di pro­
grammazione dell'intera Val d'Ar-
zino, c'è una particolare attenzio­
ne alla figura di un uomo che, in 
queste zone, non può essere mai 
dimenticato per l'opera e il ruolo 
avuti con la sua personalità: il 
conte Giacomo Ceconi, grande 
uomo di larghe vedute e soprat­
tutto di ingegno pionieristico per i 
suoi tempi. Costruttore di ferrovie 
in Austria, nella seconda metà del­
l'Ottocento, più volte premiato 
per le sue opere di avanguardia, il 
conte Giacomo Ceconi (era nato a 
Pielungo nel 1833) fu sindaco di 
Vito d'Asio e in questa sua ultima 
e cosciente responsabilità seppe 
intuire quello che doveva essere lo 

sviluppo della vallata: fu lui a co-
struire la prima vera strada, allora 

Annamaria Franco (il papà è originario di Lestizza, in provincia di 
Udine) ha frequentato la facoltà di Belle Arti di Buenos Aires, lau­
reandosi brillantemente e iniziando una promettente carriera artisti­
ca, con affermate partecipazioni a mostre collettive in diverse galle­
rie ed esposizioni di carattere nazionale: ne presentiamo una premia­
ta alla Casa della Cultura di San Fernando di Buenos Aires. Alla gio­
vane artista i nostri più cari auguri di sempre migliori successi. 

dedicata alla regina Margherita e 
oggi strada provinciale: questa ar­
teria segnò l'inizio di una nuova 
era per queste genti della valle che 
oggi deve salvare tutto il suo pa­
trimonio naturalistico, con pro-
spettive di maggiore valorizzazio-
ne. 

• • MOGGIO UDINESE -
Ancora una strage di pesci — Il 
Tagliamento ha sempre fatto pau­
ra alle popolazioni dei paesi che 
gli vivono accanto, ma questa vol­
ta sono stati i pesci a morire a mi­
gliaia: non il solito inquinamento 
da veleni, ma una specie di colla, 
di materia collosa che, fuoruscita 
dalla cartiera di Moggio Udinese, 
mista all'acqua del Fella prima e 
poi del Tagliamento ha bloccato i 
polmoni dei poveri pesci che sono 
stati uccisi per asfissia. Non era 
mai accaduto, è vero: la rottura di 
due valvole dei serbatoi di collan­
te, probabilmente causata dal ge­
lo, ha permesso che di nuovo, in 
queste acque che il Friuli conosce 
da sempre per le sorprese che por­
ta, si avverasse quello che ormai 
viene definito un «disastro ecolo­
gico». Ci si è accorti troppo tardi: 
e il primo a avvertirne le conse­
guenze é stato un allevamento itti­
co di Amaro: in una vasca i pesci 
apparivano morti per soffocamen­
to e da qui si è capito la dinamica 
della moria di quintali di fauna it­
tica. 11 collante ha paralizzato le 
branchie dei pesci e la strage è 
continuata per chilometri, fino a 
Venzone e nei canali del Ledra che 
prelevano acqua dal Tagliamento. 
Non ci sono stati inquinamenti. 

• • VILLANOVA - MALA-
FESTA DI S. MICHELE AL T. -
Finalmente il monumento tanto at­
teso — Non c'è paese anche picco­
lo in Friuli che non abbia un suo 
particolare ricordo ai caduti di tan­
te guerre che, proprio in questa ter­
ra, ha trovato quasi un teatro na­
turale: senza contare quanti figli di 
questa terra hanno dato la vita per 
la Patria (in senso di ideali purissi­
mi), dalla Grande Guerra alle glo-

• • VAL D'ARZINO - I caprioli stanno morendo — Non è il 
fredda a la mancanza di cibo in questa stagione difficile per tutti gli 
animali dei boschi: i caprioli della Val d'Arzino rischiano una specie 
di epidemia che fa pensare alla loro scomparsa. Diverse carogne di 
questi begli esemplari sema stale trovate nelle prime settimane di 
gennaio in diverse località dello vallata e non sona frutto di caccia­
tori di frodo irresponsabili né di trappole tese da malintenzionati. Il 
fenomeno, già avvertito qualche tempo fa nello zona di Prodis e sul­
le colline sopra Pinzano, é il risultato di una malattia che si ho lutti 
t motivi per ritenere uno pericoloso epidemia causato da un parassi­
ta intestinale, debilitante in maniera grave fino a causare la morte. 
Il problema nem trascurabile é quello di isolare i capi ammalati do 
quelli soni e di evitare il diffondersi della malotlio tra un genere di 
animali forlunalamente ancora numerosi sulle nostre montagne. I 
casi sono segnalali, almeno per ora, nella solo Val d'Arzino: ma re­
sto un problema difficile per le vaste zone da controllore. 

Tommaso Crozzoli, con la sua signora, ha recentemente festeggiato i 
suoi cinquant'anni di emigrazione in Argentina: il Paese che gli ha 
dato tanto e a cui tanto ha dato in una vita esemplare di lavoro e di 
grande dedizione. Lo vogliamo ricordare con un affetto e un'ammira­
zione tutta particolare. 

Bruno Gentile di Adegliacco, Rodolfo Pezzarini di Reana del Ro]ale e 
Daniele Casarsa di Reana del Rojale, sono tre emigrati friulani in Au­
stralia e precisamente a Perth. Singolarmente avevano fatto ritorno in 
Friuli qualche volta: ma l'occasione di trovarsi insieme venne lo scor­
so anno e non poteva mancare questo brindisi felice in cui si sono ri­
trovati nella terra natale. A Ramandolo, sulla dolce collina ricca di vi­
gne, hanno brindato con quel delizioso verduzzo che ogni friulano 
non può dimenticare. 

• • CARNIA - La popolazione sta invecchiando — Una riga-
rasa statistico pubblicata recentemente, dà una non molto felice im­
magine circa la popolazione della Carnia e del Canal del Ferro, nel­
la laro composizione media di età. In Carnia la percentuale di an­
ziani (ullrasessanlenni) in rapporto allo popolazione é del 24,14 
per cento e nel Canal del Ferro del 26,66 per cento. Ma la statistica 
non deve trarre in inganno: sarebbe malto più alta se non ci fossero, 
ad abbassarla, t eentri di Tolmezzo e di Tarvisio (del 17,8 e del 
13,9 per cento, rispettivamente). Il fenomeno in realtà è mollo più 
grave se si considerano certe punte in alcuni centri. C'è per esempio 
la tragico situazione di Zuglia dove la popolazione anziana raggiun­
ge altre il cinquanta per cento; a Resta, nel Canal del Ferra si tocca 
quasi il quaranta per cento. Per quanto riguarda lo disoccupazione, 
tra le due zane, si noto una eerto differenza e si rimane al di sotto 
della media nazionale: ma è un dota che va confrontato con le con­
dizioni globali dei territori. I giovani disoccupati in cerco di prima 
lavora sono il ventano per cento. Tutti i dibattiti e le discussioni 
sulla Carnia e sul Canal del Ferro devono partire do questi doli, se 
vogliono proiettarsi in alcune proposte concrete di soluzione a gravi 
problemi di montagna. 

Annemarie Nicoletti (prima, a sinistra, nella foto), residente in Svizze­
ra, a Basilea (di origine friulana e precisamente di Tarcento) con ac­
canto il marito, la figlia, il nipote, la sorella con il marito: al centro la 
mamma. La foto è stata fatta in occasione delle nozze d'argento cele­
brate a Tarcento, dove le due sorelle si sono sposate venticinque an­
ni or sono nello stesso giorno. I nostri più vivi auguri di traguardi 
sempre felici. 

riosc stagioni della Resistenza per 
la rinascita della libertà. E anche la 
frazione di San Michele al Taglia­
mento, Villanova-Malafesta, ha 
potuto inaugurare il suo monu­
mento ricordo ai Caduti della pro­
pria gente: si tratta di un'opera 
simbolica che sorge nella piccola 
piazza della frazione, ideata archi­
tettonicamente in armonia con il 
contesto delle case che gli fanno 
corona e abbellito da quel tanto di 
verde che sembra proteggerlo con 
più affetto. 11 monumento ai Cadu­
ti diventa cosi una memoria sem­
pre presente per le nuove genera­
zioni, ma anche per quelle attuali, 
come ha voluto ricordare il sinda­
co, che non devono dimenticare le 
negative esperienze dei conflitti 
passati tra popoli quasi sempre fra­
telli per civiltà e cultura. E non de­
ve rappresentare un simbolo di na­
zionalismo retorico e di stampo 
vecchio, ma un autentico messag­
gio di pace e di fratellanza per un 
progresso civile di tutta l'umanità. 

• • RAVASCLETTO - Lau­
reato, volontario in Perù — A ca­
sa, a Ravascletto è titolare di un 
esercizio pubblico, ma la sua vo­
cazione, sentita fin dalla prima au­
tocoscienza, è sempre stata quella 
di mettersi al servizio del prossimo 
e non tanto di quello dei suoi pae­
si, ma di quel mondo lontano do­
ve i popoli attendono da troppo 
tempo un aiuto da più «fortuna­
ti». Cosi Harry Della Pietra, da 
Zovello, è partito volontario per 
un centro del Perù, dove intende 
rimanere almeno per tre anni con 
la sua laurea in scienze forestali 
(conseguita a Padova con 110 e 
lode) e «servire» quella gente a 
maturare un proprio progresso 
economico e culturale. Sottopaga­
to, e lo sa. lavorerà con tutte le 
sue conoscenze a fianco degli indi­
geni. Partendo ha una sola preoc­
cupazione che si porta dietro: ed è 
quella di essere guardato con trop­
po rispetto come uomo bianco e 
come uomo di cultura, ciò che gli 
potrebbe impedire di essere a 
completa disposizione dei più 
emarginati. 11 suo è uno dei casi in 
cui non si sa se ammirare di più il 
sacrificio o l'esempio che dà in un 
mondo dove l'egoismo è regola di 
comportamento in ogni classe so­
ciale. 

• • GORIZIA - Un primato in 
quarant'anni — Normalmente la 
città non è luogo di preoccupanti 
situazioni meteorologiche durante 
il periodo invernale, contraria­
mente al resto della Regione che, 
quasi ogni anno deve registrare, in 
qualche località, emergenze di va­
rio genere. Quest'anno, il gennaio 
ha ripetuto quello che non avveni­
va da quarant'anni: è infatti dal 
1947 che non avveniva questa 
«abbondanza» di neve, per tanti 
giorni, e il freddo che, iniziatosi 
alla vigilia di Natale, ha stretto ri­
gidamente la città. Nel 1947 si eb­
bero ben cinque giornate di neve 
ed è stato il fenomeno record fino 
al gennaio di quest'anno: gli altri 
anni qualcosa capitava, ma erano 
avvenimenti quasi occasionali, 
tanto per avvertire che la stagione 
era invernale. 11 1987 ha portato 
invece preoccupanti giornate di in­
tralcio nel traffico, di disturbi nei 
servizi e nelle strutture scolastiche 
e di disavventure personali. Così 
anche Gorizia, soprattutto per i 
più giovani, ha presentato nelle 
prime settimane dell'anno, un suo 
vestito invernale che ha sorpreso 
la cittadinanza. Non si era mai vi­
sto, in questi quarant'anni, un 
manto bianco come quello che è 
duralo a segnare le prime settima­
ne dell'ottantasette. 

• • CASARSA - «Il noce» per 
il prossimo — Una trentina di per­
sone di buona volontà hanno da 
poco dato vita ad un'associazione 
di volontariato che. già all'opera, 
si sono legati da ideali nobilissimi 
a favore del prossimo più bisogno­
so di soHdarietà e di attenzione. Si 
tratta di una di quelle iniziative 
che sempre più fioriscono in que­
sta nostra società del benessere, 
dove si creano tante emarginazio­
ni e tante occasioni di povertà non 
conosciuta. Il noce è uno di questi 
gruppi che intendono rivolgere la 
loro attenzione a quelle tante e di­
verse circostanze e situazioni uma­
ne che non trovano soluzione ai 
loro problemi con le strutture 
pubbliche: necessità scolastiche, 
sostegni ad anziani e ammalati, 
soccorso a gente che non trova ri­
sposta se non difficile. Il noce, co­
me gruppo, già collabora con tutti 
gli altri centri di assistenza sociale 
del territorio. 

Tre giovani promesse dello sport, tre giovani di origine friulana In Au­
stralia: Andrew Zorzit, 18 anni, atletica leggera: nell'agosto 1985 ha 
rappresentato l'Australia nei 110 metri ostacoli e 400 metri ostacoli 
contro la Cina e il Giappone, gare effettuate in Cina; Derek Zorzit, 16 
anni, atletica leggera: record del settore nel territorio della Capitale 
australiana per il decathlon e salto triplo; Roland Zorzit: pallacane­
stro, fa parte della squadra di junior del Nuovo Galles del Sud. 
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L'attualità JL) 

Da parte del governo venezuelano 

Fabris di Arzene 
cavaBere del lavoro 

Un esempio da seguire 

Pietro Fabris ha dovuto 
lasciare il paese nati­
vo di Arzene parecchi 
anni fa, pieno di buo­

na volontà e di capacità di lavo­
ro. Ha dimostrato di saper farsi 
onore nel suo lavoro fino ad ot­
tenere un prestigioso riconosci­
mento nella sua nuova patria: il 
Venezuela. 

Nato nel 1911, quando l'Ita­
lia era in guerra con la Turchia 
per la conquista della Libia, è 
andato a lavorare a Latina nel­
la sua giovinezza. Era il mo­
mento della bonifica dell'Agro 
Pontino e molti friulani si erano 
recati a lavorare nelle paludi la­
ziali allo scopo di recuperare al­
la coltivazione agricola quelle 
zone. Molti coloni friulani e ve­
neti sono rimasti insediati in 
provincia di Latina, dove si tro­
va attualmente un fiorente Fo­
golàr. 

Terminati i lavori di Latina, 
ha fatto le valigie per l'America 
del Sud e in Venezuela ha sapu­
to distinguersi per la sua labo­
riosità, facendo onore al nome 
della sua Patria d'origine. Si è 
prima disimpegnato come bar­
biere e successivamente a parti­
re dal 1952 è divenuto gestore 
di un distributore di benzina. In 
questo nuovo mestiere ha trova­
to molte difficoltà iniziali, ma 
ha saputo trionfare di ogni 
ostacolo. 

Oggi, dopo tanti anni di lavo­
ro come benzinaio, Pietro Fa­
bris ha ottenuto, appunto per la 
sua fedeltà al lavoro, la decora­
zione al merito del lavoro di pri­
ma classe, una ambitissima se­
gnalazione da parte del Gover­

no Venezuelano. Pietro Fabris è 
ora cavaliere del lavoro, un tra­
guardo che è di pochi. L'onori­
ficenza gli è stata consegnata 
ufficialmente dal viceministro 
del lavoro, dott. Antulio Moya 
La Rosa. 

La manifestazione di asse­
gnazione si è svolta a Puerto 
Ordaz. Insieme con il friulano 
Fabris sono stati assegnati rico­
noscimenti ad altri cavalieri del 
lavoro. 

Al nuovo Cavaliere del Lavo­
ro, al suo Orden de Merito de 
Trabajo, facciamo le più vive 
congratulazioni. È un altro friu­
lano che si fa onore in terra 
straniera attraverso anni di in­
tensa laboriosità e di esemplare 
comportamento a favore della 
comunità. 

I giovani di P a r ^ 
Costituito un gruppo 

per conoscersi meglio e riscoprire 
l'identità friulana 

I l problema dei giovani è or­
mai sentito da tutte le comu­
nità friulane che si trovano 
all'Estero, specie nei Paesi in 

cui l'emigrazione dal Friuli è dimi­
nuita o cessata quasi del tutto. La 
mancanza di un nuovo flusso di 
friulanità pone il problema della 
trasmissione e della sopravvivenza 
della identità friulana delle nostre 
collettività regionah. È chiaro che 
sono i giovani a dover portare 
avanti questo discorso in un mon­
do nel quale i diversi gruppi etnici 
sono alla ricerca e alla riscoperta 
delle proprie radici. 

Il Fogolàr Furlan della capitale 
francese si è posto il problema e 
ha provveduto alla costituzione di 
un gruppo giovanile nell'ambito 
del Fogolàr. Sono i giovani stessi 
che hanno sentito il problema di 
incontrarsi e di conoscersi. Il 
gruppo giovanile del sodalizio 
friulano parigino ha già organiz­
zato varie manifestazioni sociah. 
Ricordiamo riunioni di informa­
zione, due iniziative culturali, una 
serata del disco, una giornata con 
incontro conviviale all'aria aperta 
attorno a un buon Barbecue. Que­
ste attività hanno permesso ai gio­
vani friulani che risiedono nella 
banlieu di Parigi di rompere il loro 
isolamento e di superare le distan­
ze che li separano. Hanno potuto 
in tal modo creare o rinnovare i 
loro legami di amicizia, che sono 
necessari allo scopo di preservare 
la propria identità etnica e cultu­
rale. 

Questo permette ai giovani ori­
ginari del Friuh o figli di genitori 
friulani di confrontare le proprie 
esperienze, di integrarsi meglio 
nell'ambiente in cui vivono e di 

evolvere armoniosamente nella so­
cietà in cui si trovano. Il gruppo è 
aperto a tutti i giovani dai dicias­
sette e diciotto anni in su. Per far­
ne parte basta inviare al Fogolàr 
Furlan, Gruppo Giovanile in Rue 
Abel 3, 75012, Parigi, le proprie 
generalità, età e indirizzo o telefo­
nare al Fogolàr al numero 
43.46.72.57. 

È bene comunicare la professio­
ne e il comune friulano di origine 
della famiglia. I giovani che cono­
scono altri giovani faranno cono­
scere ai loro coetanei l'esistenza e 
l'attività del Gruppo dei Giovani 
friulani. 

Scrive Gino Seccia, uno dei 
promotori dell'iniziativa «Fatevi 
conoscere, non rimanete isolati. 
L'unione è la nostra forza: per 
noi, emigrati e figli di emigrati, è 
sorgente di evoluzione culturale e 
sociale». I giovani friulani di Pari­
gi vivono in una vasta metropoli, 
che tutto assorbe e che li estrania 
dal loro passato. 

Adesso nel gruppo recentemen­
te costituito sentono parlare della 
terra di origine, possono conosce­
re la storia e la realtà attuale del 
Friuh, riprendere in mano il filo 
della lingua friulana e italiana e 
conoscere gli autori più significati­
vi, seguire proiezioni e filmati ri­
guardanti la Regione Friuli-
Venezia Giulia. 

Possono soprattutto ricreare un 
clima di comunità e di famiglia 
che h aiuta a progredire e a bene 
operare. Il sodalizio friulano di 
Parigi conta su questi giovani, che 
costituiranno domani le nuove le­
ve del Fogolàr Furlan parigino, 
portando avanti un discorso di 
friulanità per gh anni a venire. 

Scienza politica e cultura dei popoli minoritari n 12 

I
Porro: Giuseppe II e la sua Lombardia - Richebuono: I Ladini delle 

Dolomiti - Centini: Val dì Susa: l'antica festa degli "Spadonarl-
sciamanl" - Michelucci/Merelli: Autodeterminazione per il Sud-

Tlrolo? - Radice: Con Dio o con Satana? - Beggiato: Lissa: per i 
Veneti una vittoria da ricordare - Righetti: L'arte figurativa 

nell'architettura cimbra - Zoeggeler: Cara vecchia "izba"... -
Penilo: "S onu banu mora": di là dal mare c'è l'antica patria -

Giovanditto: IVIagia del folltlore germanico - Dal Lago Veneri: 
Taquile: fine dell"'ultimo paradiso" - Mitidieri: Usi e costumi degli 

Albanesi d'Italia - Buratti: La lunga marcia dei "Kanak" 
melanesiani - Straniero: Canti popolari greci nell'Italia meridionale 

I La rivista è distribuita in abbonamento: 5 numeri L. 30.000 - Europa 
\ L. 35.000 - Paesi extraeuropei (p. aerea) L. 70.000 - Arretrati 
h980/81/82/83/84/85/86L, 83.000-Versamenti sulCCP14162200intestato 
I a Miro Merelli, Viale Bligny 22,20136 Milano - Tel. 02/8375525 

Questo numero L. 6.000 - In contrassegno L. 12.000 - ETNIE è in 
vendita nelle seguenti librerie: Milano: Feltrinelli, Via Manzoni 12 e 
Via S. Tecla 5 - Roma: Feltrinelli, Via V.E. Orlando 84/86 - Bologna: 

Feltrinelli, Piazza Ravegnana 1 - Bolzano: Athesia, Lauben 41 

D 

s,'Xs!Mitn,ìtiAiit' y i . s£3SA.SA^ 

; contro al montante 
I panorama di riviste 

che, ogni giorno di 
più, cercano di occu­

pare ogni possibile spazio della 
nostra vita di consumatori, più a 
meno edonisti, spicca questa pub­
blicazione che si distacca netta­
mente da tutte le altre, e per la se­
rietà dei contenuti e, soprattutto, 
per la ventata di rinnovamento e 
di speranze che porta con sé. 

Fondata nel 1980 da Guido 
Aghina e dal 1984 diretta da Mi­
ro Merelli, semestrale, di ottima 
fattura, ETNIE si inserisce in 
modo originale nel grande movi­
mento aìlturale che, in Italia, in 
Europa e nel mondo, ha portato 
alla riscoperta e alla rivalutazione 
delle culture e delle tradizioni po­
polari e ci addita con grande con­
vinzione il processo attraverso il 
quale noi, uomini del 2000, pieni 
di incertezze e paure, potremmo 
riconquistare r«armonia perdu­
ta». Per mezzo di articoli, saggi, 
grande ricchezza di iconografia e 
materiali inediti, la rivista tocca 
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tutti i temi dell'etnismo, la scienza 
che coniuga in modo interdiscipli­
nare storia, lingustica, antropolo­
gia, sociologia, arte, folklore, e 
dedica particolare attenzione al 
patrimonio delle minoranze etni­
che, linguistiche o religiose in Ita­
lia e nel mondo. In questa linea, 
nei quindici numeri finora usciti, 
ha data voce e spazio non solo a 
quelle realtà che, per la loro in­
trinseca debolezza, corrono il ri­
schio di essere definitivamente 
consegnate agli studi archeologici, 
ma anche, superando finalmente il 
solito e ormai decrepito approccio 
filantropico e assistenziale otto­
centesco, a quei popoli che, né po­
veri né emarginati, vedono co­
munque ogni giorno minacciato il 
proprio diritto alla diversità e alla 
libertà. Finalmente, quindi, una 
rivista controcorrente, spesso 
graffiarne, in cui ogni articolo e 
ogni immagine ripropongono il 
problema della difesa contro i pe­
ricoli dell'appiattimento e della 
snaturalizzazione culturale pro­
pria dei nastri tempi. 

Parigi-Dakar in motocicletta 

Orioli: Fanno prossimo punterò alla vittoria 
D friulano possedeva un mezzo meccanico molto inferiore a quello del vincitore Neveu 

A soh ventiquattro anni 
può già considerarsi in 
assoluto tra i personaggi 
di spicco della Parigi-

Dakar, l'affascinante corsa che si 
snoda per 22 giorni tra le piste del­
l'Africa selvaggia. Edy Orioh, friu­
lano di Ceresetto, una ridente fra­
zione nella zona precollinare a die­
ci minuti da Udine, è stato il primo 
degli italiani classificati nella edi­
zione appena conclusa, giungendo 
secondo assoluto tra i motociclisti, 
dietro al francese Cyril Neveu. 

Non era successo a nessun italia­
no di classificarsi al secondo posto 
nella categoria moto alla Parigi-

Dakar; l'impresa è riuscita a Edy 
Orioli, che con la Honda 600 del 
Mash Blu team, è riuscito a piaz­
zarsi alle spalle del vincitore Neveu 
nel massacrante rally africano. 

«È stata — ha affermato Orioli 
— una splendida avventura piena 
di imprevisti, di ripetuti colpi di 
scena che solo una corsa come la 
Parigi-Dakar sa offrire; per quanto 
mi riguarda ho dovuto superare di­
verse difficoltà come le pietraie al­
gerine ed i problemi di orientamen­
to nel deserto del Tenere, ho avuto 
difficoltà — ma anche un po' di 
fortuna che in questi casi non gua­
sta mai — anche tra gli intricati 

sentieri della Mauritania». 
«Ho poi rischiato di compromet­

tere tutto — continua Orioli — du­
rante un trasferimento, dove ho 
banalmente sbagliato strada allun­
gando il percorso di 120 km., co­
munque anche questo fa parte del 
... fascino dell'imprevisto!». 

«Il vincitore morale — ammette 
il pilota friulano — è senza dub­
bio Auriol, che ha dovuto abban­
donare quando oramai aveva il 
successo assicurato, comunque 
per me il secondo posto dietro al 
francese Neveu è senza dubbio da 
considerarsi un grosso risultato, 
poiché — vale rilevarlo — dispo­

nevo di un mezzo meccanico cer­
tamente inferiore come prestazioni 
alla Honda bicilindrica del france­
se; ma il prossimo anno anch'io 
potrò cimentarmi con una moto 
così e allora potrò fare sicuramen­
te meglio di quest'anno e inserirmi 
nella lotta tra Auriol e Neveu. È 
una promessa che faccio agli amici 
ed ai fans, perché con la Parigi-
Dakar ho scoperto di averne mol­
ti». Orioli, alla Parigi-Dakar si è 
preso una grossa soddisfazione, 
ma purtroppo anche una infezione 
intestinale che lo terrà lontano dai 
campi di gara almeno per due me­
si. 
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Europa 
AUSTRIA 

Fogolàr di Vienna - Ci è pervenuto 
l'elenco dei soci che si sono iscritti a 
«Friuli nel mondo» per ottenere l'ab­
bonamento alia nostra rivista mensile 
nell'anno 1987: Mia Nisio (Ambasciatri­
ce d'Italia a Vienna), Maria Cerny, Oli­
va Eustacchio, Augusta Faber, Alba 
Petracco, Galdino Venuti, Enea Marini, 
Lamberto Zannier, Tracier-Bardeili 
Adele. 

Eustacchio Arrigo - Graz - Sonia Ai­
ta ci ha inviato la tua quota d'iscrizio­
ne per il 1986. 

Moretti William - Hoechst-Voralber -
Dal Fogolàr di San Gallo (Svizzera) ci 
è giunta la tua iscrizione per il 1987. 

GERMANIA OCCIDENTALE 

Boreaniz RIzieri - Lohmar - È stato 
De Piero a trasmetterci la quota asso­
ciativa a tuo nome per il 1987. 

Ermacora Caterina - Essen - Abbia­
mo ricevuto la tua iscrizione per il 
1987. 

Farricelli lUaria ed Ennio -Mosbach 
- I u a iij^iia \j\aìa i i a o a i u a i u la v w o i i a 

quota per il 1986. 
Francescon Vittorio - Hamburg - Ci 

è giunto il vaglia postale con la tua 
quota associativa per II 1986. 

Giaiotti-Vobis Andreina - Nel corso 
della tua visita a Udine hai regolariz­
zato la tua posizione associativa per il 
biennio 1986-1987. 

Martina Giovanni - Riegeisberg - Ci 
scusiamo del ritardo e riscontriamo il 
pagamento della quota associativa per 
il 1986 e confermiamo la ricevuta della 
quota per il 1987. 

Miniutti Bruno - Hilchenbach - Du­
rante la tua visita a Udine hai effettua­
to l'iscrizione per il 1987. 

Missione Cattolica - Attendorn - Ab­
biamo ricevuto il vostro vaglia postale 
con l'iscrizione a «Friuli nel 'mondo» 
per il 1987. 

Mongiat Enrico - Ludwlgsburg - Dia­
mo riscontro all'iscrizione per il 1986. 

SPAGNA 

Franz-Diaz Darma - Valencia - Tuo 

fratello Achille dalla Svizzera ti ha 
iscritto al nostro ente per l'anno in cor­
so. 
OLANDA 

Mion Maria - Breda - Ci è giunta già 
nell'ottobre scorso la tua iscrizione 
per il 1986. 

Novello Gino - Den Haag - Abbiamo 
preso nota della tua iscrizione a «Friu­
li nel mondo» per l'anno in corso. 

BELGIO 

Arban Marisa - Bruxelles -Tua zia 
Nives Nigris di Maniago ha rinnovato a 
tuo nome l'iscrizione per il 1986. 

Fabbro Norina - On - Pietro da Col-
loredo di Monte Albano ha inviato la 
tua iscrizione per l'anno in corso. 

Florean Rina e Mario - Bruxelles -
Diamo riscontro alla vostra iscrizione 
per il 1987. 

Galafassi Vasco - Gouj lez Pieton -
Prendiamo nota della tua iscrizione 
per l'anno in corso. 

Masut Maurizio - Angleur -Quando 
ci hai fatto visita a Udine hai provvedu­
to a regolarizzare la tua iscrizione al­

l'ente sino a tutto dicembre di que­
st'anno. 

Merlin Bruno - Rebecq - Riscontria­
mo la tua iscrizione per il 1986 e 1987 
fatta in occasione della tua gradita vi­
sita alla nostra sede di Udine. 

Zoccastello Alfredo - Tubize -Tua 
mamma ti ha iscritto al nostro ente per 
il secondo semestre del 1986. 

LUSSEMBURGO 

Lazzara Pietro - Niedercorn -Ci è 
giunta la rimessa bancaria a copertura 
della tua iscrizione all'ente per il 1988. 

Marzona Carlo - Medernach -La tua 
rimessa bancaria dell'agosto scorso è 
servita a coprire l'iscrizione per il 
1986. 

INGHILTERRA 

D'Amico G. - London - Da parte del 
Fogolàr di Brescia sei iscritto per il 
1987. 

Fantini Nicesio - Tomyrefail Glam -
Con tanti saluti alla mamma e ai fami­
liari residenti a Torreano di Cividale è 
giunta la tua quota associativa per 
l'anno m corso. 

Fossaluzza Fulvio - London - Abbia­
mo ricevuto gli importi a saldo della 
tua iscrizione per il biennio 1986-1987. 

Gardin Lisetta - London - Da tuo fra­
tello Mino dall'Olanda ci è pervenuta 
la tua iscrizione per il 1987. 

Mariutto Angelo - London -Nel corso 
della tua visita a Udine hai saldato la 
tua iscrizione per l'anno in corso. 

Mariutto Ines - London - Sei stata 
iscritta da Angelo per il 1987. 

Mariutto Olga - Birmingham -Da So-
limbergo ci è giunto il vaglia con la tua 
quota associativa per il 1986. 

Mariutto Rinaldo - London - È stato 
Angelo a saldare la tua iscrizione per 
quest'anno. 

Mariutto Vittorio - London -Anche 
per te è stato Angelo a versare la quo­
ta per l'anno in corso. 

Galletta famiglia - London -Siete 
iscritti tramite il Fogolàr di Brescia per 
il 1987. 
DANIMARCA 

Odorico Pina - Copenaghen -Sei 
iscritta fra gli abbonati-sostenitori per 
l'anno 1986. 
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I vistìz dai fruz 

D os robutis 'o varès di 
dius usgnot: une par 
cont dal plevan e utie 
par cont de mestrute. 

Par cont dal plevan, che doman 
'e sarà messe es siet e gjèspui es 
cine di soresere. Par cont de me-
stre, il discors al è plui lune. (Si 
sa che Us feminis a fevèlin simpri 
une vòre!...). 'E dìs che siorute 
che une vòre di fruz no vadin a 
scuele e chei ch'a vadin, si pre-
sèntin dispes in tun stàt di fa ri-
viel: sporcs, malmetùz, sgjarnàz, 
pòc vistùz... E al è dibant che jé 
ur fasi la romanze, parcè che la 
colpe no je lòr: 'e je dai lòr di 
cjase, che tantis voltis ai àn vói 
pai òcs, pai dindiàz, pai cunins, 
par dute la prole dal gjalinàr e 
dal cjòt, ma no pe' lòr canae. E 
s'a vadin a cjase a dì che la me-
stre ur à vosàt, si sintin a ri-
spuindi che la mestre s'intrighe 
dai siei afàrs e che, par visti 
pulìt la prole, la mestre no ur dà 
nancje une palanche. 

Alore, viodìn mo di resonà un 
momentin. Intani l'aghe di lava­
si no coste palanchis, che il Cu-
mon nus 'e à menade fin in cjase 
par dut il paìs e, par cumò, noi à 
metùz i contadórs. Podopo, 
quai sono i fruz ch'a vadin atòr 
plui malasestàz? Noi covente 
ch'e vegni la mestre a dìnus non 
e sorenon: ju viodin di bessòi e 
ogni stagjon. E se no fali, mi è 
capital allris voltis di dius ale su 
chest coni. L'ullin di 'Sef Ton-
dul, strissinìl come un pavèr e 
trist come la spuzze, al puarte 
atòr un campionàri di sbrendui 
di ogni color: e so pari al è un 
bacan passùt che salacòr noi sa 
nancje celante robe ch'ai à lai 
sorèli. Menni di Pieri Burin al 
va a scuele in tun stài che, se lu 
viòt il pezzolàr, lu cjape-stà: e so 
sur grande, la Marisa, 'e va ogni 
di a Udin cu la piel di bestie e lis 
ongulis piluradis, dule sborfade 
di aghis di bonodòr, e fevelanl 
par lalian ancje cun so mari, 
biade (che no sa meli tre perau-

lis in rie nancje par furlan). Il fi 
di Zuan Cumugne al è ancjemò 
discolz, che lu ài viodùl cui miei 
vói cumò denant; e lui, so pari, 
al suje lis cjarfis di cent bagnan-
si la peraule là di Baduscli: ogni 
sere ch'ai ven gnol. La frute di 
Vigj de More 'e puarle un golful 
lisimàl e un colulin di regadin, 
che par traviars si viòt Garibaldi 
in cjamese; 'e va pe strade Iri-
mant come une fuèe di pòi, cu 
lis cuessutis crotis e puanazzis, e 
il pél dret pe muse, ch'e semèe 
un pràt di mujart. Ma so fradi, 
ch'ai fàs il biel ctin dulis lis pul-
zetis dal circondari e noi cjape 
un carantan, al scrèe une golari-
ne par selemane e une mude par 
sagre. Ese maniere di fa che? Di 
lassa muri di frèl e mancjà ce 
che ur covente ai frulins che no 
capissin e no prolèslin, par con­
tenta i caprizzis di un articjoc 
ch'ai iìl fa il galandìn, o di une 
spuzzete che ul fa la zitadine? 
Malandrez di massepassùz, — 
che Diu m'al perdoni! 

Noi covente tralà un canaiàt 
lan' che un prinzip, o une vrie di 
sìs agn lan' che une regjne, co­
me ch'e fàs la siore dal miedi 
cun chel sbil di frule ch'e je riva-
de adore di meli al moni; ma 
nancje Irascuràju cussi, fintre-
mai che non son te pussibiUlàl 
di proviodisi di bessòi. Cjalail 
mo' chei doi di Meneghine la 
Burele, ch'a son simpri mons e 
nez e in biel sesl, lan' che doi re-
pipìns: e lòr mari 'e je vedue e si 
svuarbe i vói a lavora di gusiele 
dì e gnot par liràju-sù come cu 
va. Cjalait la frule di Nule la 
Monlele: ve' le là ch'e je tal prin 
banc, cun chei voglons spalan-
càz: e' par un pan di spongje in-
vuluzzàl le lane. E so mari 'e vìf 
cun tun fregul di pension parvìe 
dal omp riuinàt sul lavòr; e si 
viesl cemùl ch'e pò! Si Irate di 
un pocje di cussienze e nujaltri: 
so veis la prole, rignìle coni: di 
anime e di cuarp. E cun cheste 
US doi la buine sere. 

Marz 
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L'ernie di Visentin 

j * * ^ ' , 

Mostriamo con tanto orgoglio e tanta stima il gruppo folcloristico del 
Fogolàr furlan di Basilea: è uno dei più preziosi complessi di danza e 
di folclore nati nella tradizione dei nostri sodalizi all'estero. Per la 
Svizzera e per tutti i Fogolàrs costituisce un esempio invidiabile. 

di LELO CJANTON 

A
romai pralics di 
ospedàl, lane' no 
acèlin di là les bìelis 
cjamarulis dai pen-

sionanz. Noi è parvìe che si 
Irate di frontà une spese e che 
dopo a 'n ' reslarès di mancul 
di lassa ai erèz: al è, invezzìl, 
che a jéssi bessòi, ancje se la 
cjamarule 'e je biele e se lì si à 
dui ce che si pò ole, 'e mancje 
la hgrie. 

Si sa che i malàz dai ospedài 
e' àn une lòr lìgrìe, ch'e je che 
che ur covente di plui, e che 
lai ospedàl di Udin si à ancje­
mò une ligrie propil di slamp 
furlan. 

Un esempli di chesc' dìs. 
Visentin al va tal ospedàl. 

'E je la prime volte e, 'za prin 
di jentrà, al à pandùl le zitàl e 
tal duhnlòr il so pinsìr, ch'ai è 
chel che lui noi è mai stài a fa­
si lajà e che cumò j locje di là, 
par fa l'operazion da l'ernie. 
Cussi al è vegnùl a savèlu No­
ni di Godìe, ch'ai è tanl limp 
ch'ai à ancje lui l'ernie, ma che 
noi à mai limp di sta a pensàj 
parsore, parvìe che lui al pense 
simpri al Friùl, e Sgorlon al à 
viìl scrii sul «Piccolo» che noi 
covente insegna il furlan les 
scuelis. Chel scrii li Noni lu à 
sul stomi e j fàs vigni sii une 
fole che mai; cussi invezzìl di 
pensa a l'ernie, al pense ai ca-
nons che j covenlarèssin par 
bombarda ì Sgorlons. E cuissà 
se il «Pìccolo» j publicarà la 
lelare che luì j à mandade. 

«Vióslu, Visentin», j dìs un 

ami, «chel Noni là, cui so ideal 
furlan, la so ernie nancje la co-
gnòs. No j covènlìn miedis ni 
operazions, che j baste Sgor­
lon. Cjàlìli ancje Iti qualchi 
bràf scrilòr, e lu sés vuarìl!». 

Ma chesl discors dal ami al 
è risultai sbahàl dal dui. 

Passàz pòz dìs. Noni, sinlùl 
ce che j à dìl il miedì a Vìsen-

La baie 
dallot 

Salta la gronde pace 
a gjate vuarbe, 
tas sperancis di un zovin 
e are la baie dal lai 
zuiade a sortis 
par dule la vite. 
Ma cinquantesièt oins 
di Australie 
e an impiàt 
la vòe mote di torna. 
Sei sapulìl lo lo so tiare, 
che a za supàs i vons, 
par un migrant furlan 
a 'ùldisiai 
bielzà in paradls. 

ZUAN MARIE BASSO 

Dedico questa poesia oltre 
che allo zio Eugenio Basso, 
recentemente mancato, agli 
emigrati friulani di tutte le 
epoche, scomparsi sia nella 
piccola patria che nelle più 
remote latitudini. 

lìn sul cont da l'ernie, al decil 
di jenlrà ancje lui lai ospedàl 
par che operazion. Par disfur-
lune, però, noi rive a calcola 
cun precision i lìmps e noi in-
lìve la zornade e l'ore jusle dì 
jenlrà: al va a finìle, alore, no 
dongje dal ami, a fevelàj di 
Friùl, ma in prime Chirurgie, 
là che ì malàz no stan nancje a 
sinlìlu, e, anzìl, sì sliìfin e a' 
prolèslin. 

A Visentin j vevin siguràt 
che l'operazion da l'ernie, vuè, 
cun due' i progrès de chìrur-
gje, 'e je une robe dì nuje, ma 
luì, dopo fate, a cui ch'ai è làt 
a cjalàlu, j à dìl: «Bisugne pro­
va!». Che lui, ir, par oris, al à 
vùz dì chéi dolors, di no augu-
ràjai nancje al piès nimì, e che 
in avìgnì a cui ch'ai larà a 
ròmpij lis scjatulìs j dìsarà: 
«Che ti vegni l'ernie!». 

A cjalàlu al va ancje Noni. 
Pale ancje lui l'operazion. Ce­
mùl?! Visentin lai jel e Noni, 
dui blanc di cjavéi ch'ai è plui 
ìnlimpàl, 'za impins, e ancje­
mò dui sporlif, cui bragons 
curz, rivai cu la bicìclele, plen 
dì energjis, proni come simpri 
a fevelà dì Friùl. Dìfal, al la-
che subii. 

Par Noni, l'operazion da 
l'ernie 'e je stade pardabon 
une robe dì nuje. Salacòr 'e sa-
rès slade lai ancje se la chìrur-
gje non vès fai due' chèi pro­
grès, che lui al à un spiri fuarl. 

Sì viòt che Visentin, cun dui 
ch'ai è un bon furlan, noi sa 
erodi al Friùl cun dute la fuar-
ze ch'e covente. 

di LELO CJANTON 

U
n mès propit malcu-
jèt, Marz. Al è sim­
pri stàt cussi, e noi à 
mai valùt che la int 

si lamentassin o magari ch'a 
protestassin. Ma ce ano mo di 
di, la int, co al è propit cun 
Marz che Tunviàr al passe. Si 
capis chef ùl qualchi sfuarz par 
fàlu passa, e Marz al si sfuar-
ze. 

'E int ur dòn fastidi i sfuarz. 
A' orèssin che Marz al fos co­
me Maf, senze afaràt, senze un 
pél di frét restìf, senza un nùl. 
Mai contenz, la int! E Marz a 
sfuarzàsi e a patì, chal è masse 
bon: ma qualchi volte f fàsin 
vigni su une fole grandonone a 
sun di bruntulà, lui al polse un 
pòc e al lasse viarie qualchi sfe-
se, in mùt che Tunviàr al rivi a 
sburtà fùr lis sós ultimis tristé-
riis di glazze e magari di néf 

Celante néf no martino la 
int, di Marz? Co a' mèrtin an­
cjemò tante néf, al ùl dì che 
Tunviàr no é stàt avonde trist. J 
ùl unevore di tristérie par che la 
int a' Stein bogn. 

Ma alore, covèntino propit 
vueris e misèriis par che i omps 
a' Stein bogn e ch'a làssin in 
pàs almancul il mès di Marz, 
eh 'al à un biel cefà o Iota cuin-
tri dal frét e dal scùr dal un-
viàr! E par cui lu fàsial, che ae 
int miór ur va e plui a' cjàtin ce 
dì! 

Sclaride 
di MARIO ARGANTE 

Niulis blancjs 
e niulis neris 
s'incrósìn tun ctl 
sglonf di primevere. 

Une scove di vint 
'e sledrose la ploe 
cli'e lùs 
cuintrì un rai di soreli. 

Sui rivai de ferade 
il timp gnùf al fluris 
dentri i voi dai noglàrs. 

Aghe e vint a' sbilìssin 
i cuàrs di un lacai 
sun tun céi di fossàl. 

Di bielzà tra i ramaz 
al disgote il turchin 
de sclaride di marz. 

Toni, stuf di barufà cun so 
pari, une dì, inrabiàt a muart, i 
veve metùt un disjarbant te mi-
gnestre. 

Ur contave la part ai sièi 
amìs ta Tostarle e chesc' f do-
mandavin: «E alore, il vieli, ìsal 
muart?». E lui: «Nule! J son 
nome colàz i cfavèi». 

VIARS 
LELO CJANTON, L'Ajar, Sff Udin 

(pp. 160). 
SIRO ANGELI, L'Aga dal Taja-

ment, La Nuova Base, Udin (pp. 
96). 

M I E FILOSE (ANNAMARIA CAPPEL­
LO), Radìs di vidigule, Treu Arti 
Grafiche, Tulmiec (pp. 48). 

ROSINA CANTONI, Moments di vi­
te, Saccardo, Tresesin (Ud) (pp. 
32). 

BENITO GORTAN, Pieni pinsfrs cun 
pocjis peraulis, Agraf, Udin (pp. 
48). 

ANCILLA CESCUTTI, Siums e ri-
cuarts, Clape slele di moni, Tulmiec 
(pp. 48). 

Libris furlans dal '86 
GRAZIELLA NOACCO, La me vite -

scUpignadis di puìsiis, Exlralilo, 
Udin (pp. 80). 

SANDRO NAJARETTI, Vores inge-
noglàmì, Agraf, Udine (pp. 36). 

ALBERTO PICOTTI, Dies irae pai 
Friùl, (IV ed.). Chìandelli Editore, 
Udine (pp. 112). 

ELIO BARTOLINI, Cansonetutis, 
Edizioni Selle-Poesia, Firenze (pp. 
64). 

G u r o M o FABIANI. Voe di sordi, 

Tipografia Valdostana, Aosta (pp. 
94). 

MABIL ZAMOLO, Cjargne, Fusee, 
cjantons di cjase me, Grafica Car­
nia, Tolmezzo (pp. 72). 

TRADUZIONS 
WILLIAM SHAKESPEARE, Il re 

Lear, Clape cultural Aquìlee, Gurì-
ze (pp. 128). 

EMILY DICKINSON, Poesiis, La 
Nuova Base, Udine (pp. 28). 

GASPARA STAMPA. Rimis di Amor, 

La Nuova Base, Udine (pp. 32). 

TEATRI 
GIANNI GREGORICCHIO, Dentri di 

no, (Agne Minte), SFF, Udine 
(pp.32). 

VARIA 
PIERI PIZUL, San Ree in Friùl; 

Villette e canti popolari del Frinii, 
(II ed.), Sff, Udin (pp. 524); Furtu-
nàz chei ch'e puartin la pàs, Glesìe 
locai, Nimis (Ud) (pp. 24); Il strolic 
furlan pai 1987. Sff. Udine. 

PROSE 
RiEDO Puppo, Bot e sclop, Editri­

ce la Vita Cattolica, Udin (pp. 264). 
ENNIO DILDA DI BARBURICE, Pe-

dràt. La Nuova Base, Udin (pp. 
196). 

OVIDIO COLUS, Disfurtunis, Ribis, 
Udin (pp. 94). 

ALESSANDRO D 'OSUALDO, Ah! La 
Provincie, Ribis, Udin (pp. 54). 

CELSO MACÒR, I vói dal petards, 
CCA - Voce Isonlina, Udin (pp. 
112). 

NOVELLA CANTARUTTI, Oh, ce 
gran biela vintura! Narrativa di tra­
dizione tra Meduna e Mnjè, Centro 
studi regionali. Udin (pp. 240). 
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Con una cerimonia di simpatico gemellaggio 

Al Fogolàr di Garbagnate 
il «grazie» di Majano 

I l terribile sisma, che colpi il 
Friuli nel maggio e nel set­
tembre 1976 fu un momento 
tragico e doloroso e vide la 

solidarietà e la generosità di tanti 
paesi e persone d'ogni parte d'Ita­
lia e dell'Estero. Il Friuli dichiarò 
allora che non avrebbe mai di­
menticato. 

Uno dei comuni più devastali 
dal sisma fu Majano, dove la co­
munità di Garbagnate, in provin­

cia di Milano, con la presenza dei 
suoi volontari e delle sue associa­
zioni ha scritto una delle più belle 
pagine della sua storia. 

L'aiuto e il soccorso nei giorni 
successivi alla catastrofe e per tut­
to il periodo dell'emergenza realiz­
zati dai garbagnatesi hanno lascia­
lo nella comunità majanese un 
gradito e indimenticabile ricordo. 

A dieci anni dal terremoto una 
delegazione di Majano si è recata 
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Lì dove c'era la chiesa. 

a Garbagnate per un incontro con 
la locale comunità e la sua civica 
amministrazione. La manifesta­
zione di ringraziamento è stata cu­
rata dal Fogolàr Furlan di Garba­
gnate e Cesate. L'incontro ufficia­
le ha avuto luogo nella sala consi­
liare del Comune di Garbagnate. 
La rappresentanza di Majano del 
Friuli era guidata dal Sindaco 
Giuseppe Troiani e da due asses­
sori. Erano a riceverli il Sindaco 

di Garbagnate con la giunta al 
completo. Dopo i discorsi dei due 
primi cittadini, imperniati sui 
giorni del sisma e la susseguente 
opera di intervento umanitario e 
sociale, è stato proiettato un fil­
mato che documenta tutto quello 
che si è fatto in Friuli per giungere 
alla ricostruzione dei centri dan­
neggiati e distrutti. 

Gli aiuti esterni, le leggi regio­
nali e statali, la buona volontà del 
popolo friulano hanno prodotto il 
miracolo di una rinascita presso­
ché totale dei territori colpiti dal 
terremoto. 

L'Amministrazione comunale 
di Majano memore e riconoscente 
dell'operato dei garbagnatesi ha 
consegnato una medaglia ricordo 
ai componenti della prima spedi­
zione, che raggiungeva Majano 
appena tre giorni dopo la cata­
strofe per iniziare un lavoro di as­
sistenza e di ricostruzione. La me­
daglia ricordo del Comune di Ma­
jano è stata assegnata a Giacomo 
Alberti, Enzo Monti, Claudio 
Barbieri, Desiderio Barbieri, Clau­
dio Ziraldo, Doriano Ziraldo, 
Carlo Passera, Graziano Ambro-
sini e Gerardo Di Bergna. Il Co­
mune di Garbagnate da parte sua 
ha donato una targa all'Ammini­
strazione di Majano. 

È seguita quindi l'esibizione del 
Coro di Majano, diretto dal m.° 
Colombino e dal m." Menotti. So­
no state eseguite villotte, canti co­
rali e polifonici, di diverse epoche. 
I presenti hanno applaudito e ap­
prezzato le qualità di affiatamen­
to, di tìmbro e di interpretazione 
del complesso corale majanese, 
una compagine che con il suo can­
to e la sua vitalità simboleggia la 
rinascita di una comunità dura­
mente provata. La manifestazione 
si è conclusa con il pranzo prepa­
rato nella sede del Fogolàr Furlan 
in un clima di fraterno gemellag­
gio. Molti partecipanti indossava­
no i tradizionali costumi del fol­
clore popolare friulano, un folclo­
re anch'esso vivo e sentito per 
chiunque si sente sempre legato al 
suo Friuli e gh è vicino nelle pro­
ve. 

Artigianato Midano 
a Montreal 

Mostra dell'artigianato friulano a Montreal (Canada) nella se­
de del Fogolàr Furlan: è stato un pieno successo e il Sodalizio 
del Quebec ringrazia l'Ente Friuli nel Mondo e l'Amministra­
zione Provinciale di Udine per la generosa collaborazione a 
questa prestigiosa iniziativa. Nella foto, sopra, da sinistra, il 
console generale d'Italia dr. Candiglio, Aldo Chiandussi, Bol-
darin, l'on. Macioccia, segretario particolare del ministro delle 
comunità multiculturali del Quebec; sotto, da sinistra, il presi­
dente del Fogolàr, Giuseppe Mestroni, Carlo Taciani e due 
rappresentanti del deputato della contea federale del Quebec. 
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SUDAFRICA 

Fabris Severino - Fairview - Tuo 
fratel lo Tarc is io ha provveduto ad 
Iscr ivert i al nostro ente per il 1986 (ab­
bonamento per v ia aerea). 

Foghin Maurizio - Johannesburg - É 
stato Agost i a r innovare la tua iscr iz io­
ne per l 'anno in corso con abbona­
mento v ia aerea. 

Martlnuzzì Nicolina - Delmas - Ri­
scont r iamo la tua iscr iz ione per il 
t r iennio 1987-1988-1989. tVlandi di cùr. 

Monte Tullio - Durban - Enea Bal -
dassi è venuto a regolar izzare la tua 
iscr iz ione anche per il 1987. 

Nord America 

CANADA 

Borean Tele - Fredericton -Tuo ni ­
pote Claudio ti ha iscritto a l l 'ente 
"Fr iu l i nel mondo» per l 'anno in corso 
con abbonamento via aerea. 

Bruno Innocente - Downsview - Ab­
b iamo r icevuto la tua iscr iz ione per il 
1987. 

Cividino Valentino - Thamesford -
Tua suocera Libera ti ha iscritto a l l ' en ­
te "Fr iu l i nel mondo» e attende con 
p iacere che tu le passi il nostro gior­
nale per la lettura. t\/landi di cur a tutti 
e due. 

Collavino Ugo - St. Thomas -Tuo co­
gnato Ferruccio è venuto nel la nostra 
sede di Udine e ti ha iscritto a l l 'ente 
per il 1987. 

Ellero Alceo - Sudbury - Giovanni 
Melch ior , s indaco di Rive d 'Arcano ti 
ha iscr i t to per il 1987. 

Ermacora Renato - Rexdale -Con i 
salut i a Magnano in Riv iera è giunta la 
tua iscr iz ione per il 1986. 

Fabbro Gina - Montreal - È stato 
Luigi Coccolo ad iscr ivert i per il 1987. 

Fabris Romano - Toronto -Abb iamo 
preso nota de l la tua iscr iz ione per il 
b iennio 1986-1987. 

Fabris Pierina - Edmonton -Tuo pa­
dre da Roma ti iscr ive a «Friuli nel 

mondo» per il 1987 e ti manda tanti ca­
ri salut i , così pure al la nipot ina Auro­
ra. 

Facchin Irene - London - Abb iamo 
r icevuto la tua iscr iz ione per il 1987. 

Ferigutti Antonio - Duberger -Nel lo 
Fantuzzi dal la Francia ti iscr ive per il 
1987. 

Ferigutti Romano - Charlesbourg -
Anche per te ha provveduto Nello da l ­
la Francia a l l ' i scr iz ione per l 'anno in 
corso. 

Finos Pietro - Toronto - Mar ia Bom-
ben ha provveduto ad iscr ivert i per il 
1987 ed a portarci i tuoi salut i a tutti gli 
zoppolani sparsi nel mondo. 

Fontanin Mario - Windsor -L 'amico 
Luigi Mar iut to ti ha regolar izzato l ' i­
scr iz ione per il 1986. 

Fornasier Cecilia e Giuseppe - Wil-
lowdale - Ci hanno fatto veramente 
piacere le parole scritte da Ceci l ia, 
piene di nostalgia ma anche di tanto 
amore verso Rauscedo e il Friul i tutto. 
La vostra iscr iz ione è per il 1986. /Wan-
dl di cùr. 

Francescut Dante - Woodbridge -
Abb iamo r icevuto II tuo assegno per 
l ' iscr iz ione a «Friuli nel mondo» per il 
b iennio 1987-1988. 

Francescutti Egidio - Toronto - Nel 
corso del la tua gradi ta vis i ta a Udine 
ass ieme a tua mogl ie hai provveduto a 
r innovare l ' iscr iz ione per il 1987 e il 
1988. 

Gasparotto Gino - Toronto -Elvio Lo-
visa da Cordenons ci ha inviato il va­
gl ia postale con la tua iscr iz ione per il 
1987. 

Giavedoni Alfredo - Winnipeg - Ab­
b iamo r icevuto la tua iscr iz ione per il 
1986 e il 1987. 

Gambin Toni - Weston - Grazie degl i 
augur i di Buon Anno; r iscontr iamo la 
tua iscr iz ione per il 1987. 

Giavedoni Gino - Hamilton - È stata 
rego larmente pagata la quota associa­
t iva per il b iennio 1987-1988. 

Gri Pietro - Cap de la Madeleine - Il 
nostro «vice» presidente Appi ci ha 
portato la tua iscr iz ione per il '1987 con 
abbonamento via aerea. 

Daneluzzi Silvana e Niso -Toronto -
M a m m a Chiara da Domanins vi ha 
iscritto per il 1987 a «Friuli nel mon­
do». 

D'Odorico Silvana e Pierino -London 
- Gaetano vi ha iscritt i a l l 'ente per il 

1986 e il 1987. 
Londero Edoardo - St. Jean -Ci ha 

fatto piacere la visi ta di tua mogl ie che 
ha provveduto a versare la tua quota 
associat iva per il 1987. 

Londero Emilia e Renato - St. Jean -
Dal Fogolàr di Bie l la abbiamo ricevuto 
la vostra iscr iz ione per il 1987. 

Lovisa Claudio - Fredericton -Tuo 
fratel lo Angelo ha provveduto a versa­
re la quota per la tua iscr iz ione 1987. 

Maniago Renato - London -Abbiamo 
ricevuto a mezzo tua mogl ie e tuo co­
gnato la tua iscr iz ione per l 'anno in 
corso. 

Martelossi Alfredo - Toronto - Quan­
do sei venuto a farci visi ta a Udine hai 
provveduto a versare la quota asso­
ciat iva per il 1987. 

Mattiussi Lodovico - Mississauga -
Nel corso del la tua visi ta a Udine non 
ti sei d iment icato di r innovare la tua 
iscr iz ione per il 1987. 

Mattiussi Luigi - Toronto -Tuo f rate l ­
lo ha provveduto a versare anche la 
tua quota associat iva per il 1987. 

Merlino Rina e Giuseppe 
Downsview - Bruno vi manda tanti sa­
luti e vi iscrive per il 1987 e il 1988. 

Mestroni Lodi - Echobaj - Tua sore l ­
la Eleonora ti ha iscritto per l 'anno in 
corso. 

Midun Ennio - Dieppe - Nel farci v i ­
sita a Udine hai provveduto a r innova­
re la tua iscr iz ione per l 'anno in corso. 

Mion Gustavo - Ottawa - Tua nipote 
Anna ti saluta nel r innovare la tua 
iscr iz ione per il 1987. 

Mion Luigi - Ottawa - Anche per te è 
stata Anna a iscrivert i per il 1987 con 
tanti car i salut i . 

Miotti Enrico - Rexdale - Tuo fratel lo 
Cir iaco di Plasencis ti ha iscritto a 
«Friuli nel mondo» per il 1987. 

Modolo-Pagnutti Rita - St. Cathari-
nes - Tua cugina Elena ha provveduto 
a versare a tuo nome la quota associa­
t iva per l 'anno in corso. 

Mongiat Sergio - Montreal -Enrico 
da Ludwlgsburg (Germania Occ.) ci ha 
inviato il vagl ia con la tua iscr iz ione 
per il 1986. 

Muzzolini Massimo - Edmonton -Tua 
mogl ie ci ha fatto visi ta portando i tuoi 
salut i per Bi l ler io e la tua Iscrizione 
per il 1987. 

Molinaro Armando - St. Thomas -
Tuo fratel lo Ferruccio ha provveduto 

ad iscrivert i per l 'anno in corso. 
Molinaro Ferruccio - St. Thomas - Ci 

ha fatto piacere la tua vis i ta a Udine 
che ti ha permesso di r innovare la tua 
iscr iz ione per il 1987. 

Narduzzi Leo - St. Thomas -Tuo f ra­
tel lo Gianni ti ha iscritto per il 1987. 

Norie Angela - Montreal - Tuo mar i ­
to ti ha iscrit ta a l l 'ente per il b iennio 
1987-1988. 

Platee Nino - Weston - Mar t ina da 
Treviso ci ha inviato un vagl ia con la 
tua iscr iz ione per il 1987. 

Toso Benito - Lamberth - Con tanti 
saluti da Mar ia, Fides e Adele ti è sta­
ta versata la quota associat iva per il 
1987. 

Toso Mario - London - Anche per te 
tue sorel le hanno provveduto a iscr i ­
vert i per il 1987. 

Toso Umberto - London - Non è 
mancata anche la tua iscr iz ione per il 
1987 da parte del le tue sore l le . 

Gonano Nelvis - Willowdale -Tuo zio 
Nemo, consig l iere di «Friuli nel mon­
do» ti abbona per il 1987 perché tu sia 
col legato per iodicamente al la «Piccola 
patr ia», anche se sa che hai nel cuore 
il Friul i la Carnia e tutti i parent i . A te, 
al la mogl ie Rat, ai «tremendi» ma s im­
patici Grant e Stefano, che l 'estate 
scorsa hanno scorazzato per Pesari is, 
un affettuoso saluto e un ar r ivederc i . 

STATI UNITI 

Fogolàr del Michigan - Abb iamo r i ­
cevuto l ' iscr iz ione al l 'ente «Friuli nel 
mondo» per il 1987 dei seguent i soci 
del "Fogolàr»: Ciani-Pont isso Mary, 
Nascimbeni Sergio, Zorz i -Casagrande 
Daniela, che non mancano d ' inv iare i 
loro saluti ai parent i , amici e compae­
sani sparsi nel mondo. 

Crovatto Costante - Yonkers -È stato 
l 'amico Ar turo Fabris ad iscr ivert i a l ­
l 'ente per il 1987 con abbonamento v ia 
aerea. 

Fabris Arturo - College Point -Ci ha 
fatto piacere la tua vis i ta a Udine che ti 
ha permesso d' iscr ivert i per il 1987. 

Filiputti Ferrante - Kalamazoo - Fa­
cendoci visi ta al la nostra sede udinese 
hai regolar izzato la tua iscr iz ione per 
il 1986 e hai r innovato quel la per il 
1987. 

Filiputti Graziano - Delton -Tuo f ra­

tel lo Ferrante ha versato la quota as­
sociat iva 1986 per tuo conto. 

Fratta Bruno - Harwinton - È stato 
Agost i ad iscr ivert i per il 1986. 

Fuccaro Morrone - Pittsburgh - Tua 
nipote Mar ia ha versato la quota asso­
ciat iva 1987 a tuo nome. 

Ganzinj Pierina e Americo - Roche­
ster - M a m m a Aurora ha provveduto 
al la vostra iscr iz ione per l 'anno in cor­
so. 

Giacomelli Romana - Philadelphia -
Si lv io Rosa-Teio da Poffabro ci ha in­
viato il vagl ia a saldo del la tua quota 
d ' iscr iz ione per il 1987. 

Gosgnach Simone - Cleveland - Ab­
b iamo preso nota del la tua iscrizione 
per l 'anno corrente. 

Holgle-Vidoni Amatrice -Newport - É 
stato Bertuzzo ad iscr ivervi per il bien­
nio 1987-1988. 

Lipovscel( Kincaid e Vojana - Wil-
mington - Tuo zio Francesco vi ha 
iscritto a l l 'ente per il 1987. 

Dalla Porta Valda - Newtown Square 
- Tuo "Compare» Eugenio Narduzzi di 
Udine ti saluta e ti iscr ive a «Friuli nel 
mondo» per il 1987. 

Giovannucci Verino - Philadelphia -
L 'amico Narduzzi di Udine ti saluta e ti 
iscr ive per il 1987. 

Manarin Elio - Frankfor - Abbiamo 
r icevuto la tua quota associat iva per 
l 'anno in corso. 

Maraldo Venanzio - New York - Tua 
cognata Alber t ina Val lar saluta parenti 
e amici di Chievol is e di Cavasse Nuo­
vo e ti iscr ive al l 'ente con abbonamen­
to sosteni tore per il 1986 e il 1987. 

Mascherin Fanny e Asce -Apala 
Chin - Durante la vostra simpatica visi­
ta ai nostri uffici di Udine, avete rinno­
vato l ' iscr iz ione per l 'anno in corso. 

Michelini Daniele - New Orleans -
Tuo cognato Bruno ti ha iscritto per il 
1987. 

Mion Primo - Norridge - Valeriane 
Mart in di Sedegl iano ti saluta e ti iscri­
ve al l 'ente per il 1987. 

MESSICO 

Freschi-De Visintin Ada - Lomas Al­
ias - Tua cugina Dolores ti ha iscritto a 
«Friuli nel mondo» per il 1987. 
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La famiglia Fabbro di Sudbury dei preonesi in Aî entina 
» -<«tia'"'i"*» • ' - • ' -* 

Giuseppe Fabbro, da S. Vito di Fagagna, a Sudbury nel 1898. 

D ate armai lontane che sanno 
quasi di leggendo: e se non 
sono tali hanno certamente il 
fascino dei pionieri di un'emi­

grazione friulana, ancoro prevalentemen­
te rivolto versa le aree europee e appena 
alla scoperto delle terre d'oltre oceano, 
come gli Siali Uniti d'America e il Cana­
da. C'era l'esempio ormai classico del­
l'Argentina: ma laggiù sembrava ci fosse 
il paradisa per gente affamata di terra da 
lavorare. Al Nord America l'emigrazione 
costituiva un'avventura. 

Cosi fu per Giuseppe Fabbro che parti 
da San Vito di l'agogna per il Canada nel 
1898 e si fermò a lavorare in miniera a 
Sudbury. la capitale mondiale del nichel. 
Due anni dopa, ritornò in Friuli e sposò 
Ida Peres, contadino: con lei rientrò in 
Canada nel 1901, ma lasciò H duro lavoro 
di minatore per darsi al piccolo commer­
cia della vendila di frulla, cibi secchi e 
materiali do drogheria, nelle zane di 
Creighton e Sudbury. Il nuova settore gli 

fruttò un certo benessere, ma mori fin 
troppo giovane, nella grave epidemia di 
influenzo che lo rubò oda famiglio nel 
1918, a sali trentasei anni. La vedova 
Ines raggiunse i settantasei anni, moren­
do nd 1964. 

Nel 1914, do Giuseppe Fabbro e Ida 
Peres, era nato Joe, l'amico del primo 
gruppo di friulani organizzati a Sudbury, 
promolare e generosa ospite di tonte ini­
ziative. L'abbiamo conosciuta e ne con­
serviamo un ricarda di profonda amicizia 
e di grande simpatia umano. Joe Fabbro 
fu «oldermon» di Sudbury dal 1952 al 
1955 e nel 1956 fu nominato membra del 
Ministero del Controllo e divenne «depu­
tato» (chiediamo scusa, se nel tradurre in 
italiano queste cariche non ne abbiamo 
tutto lo comprensione dei termini e della 
loro relativo competenza). 

Nell'autunno del 1956. quando il sinda­
co Leo Laundreville diede le dimissioni 
per diventare giudice della Suprema Cor­
te, Joe Fabbro divenne Sindaca di Sudbu­

ry. E tale responsabilità la tenne per due 
legislature, con un totale di quattordici 
anni di impegno pubblico. 

Joe Fabbro fu certamente uno dei pri­
mi emigrati friulani che si affermò nello 
pubblica amministrazione canadese: aggi 
le condizioni di vita sono cambiale per 
lutti e i friulani hanno percorso già una 
lunga strada in tonti settori. Quella di 
Joe Fabbro ero una delle prime esperien­
ze: e lo si documentò particolarmente 
quando mari, nel 1978, e fu uno grande 
perdita per la nastra comunità in quel 
centro canadese, dove sandanielesi e por­
denonesi, della destra e della sinistra Ta­
gliamento fanno vivere un operoso Fogo­
làr Furlan. 

Pubblichiamo volentieri questo fato ca­
rica di tempo e di fascino: Giuseppe Fab­
bro, il pioniere, guida la macchina a Sud­
bury, nel 1898, anche in questa «specia­
lizzazione», che al tramonto del secolo 
scorso era avanguardia, pioniere corag­
gioso. 

I l 2 dicembre del 1984 è stato fonda­
to in Argentina a Villa Gesell il Fo­
golàr Furlan (Fogon Friulano), che 
ha la sua sede sociale al Boulevard 

S. Gesell y Paseo 114. In questi due, tre 
anni il sodalizio friulano di Villa Gesell si 
è distinto per le sue ricerche in fatto di do­
cumentazione della storia dell'emigrazio­
ne friulana, aderendo all'invito lanciato 
da Friuli nel Mondo di raccogliere testi­
monianze sulle vicende passate dei nostri 
emigranti. Prima di giungere in una data 
Nazione o di sistemarsi definitivamente in 
un posto, molti emigranti hanno tentato 
di inserirsi in altre zone e sono stati a la­
vorare in diversi Paesi. 

Cosi dal Comune di Preone in Carnia 
nell'Alta Valle del Tagliamento, un paese 
di scarse risorse che non siano quelle bo­
schive, molti lavoratori si recavano all'E­
stero nelle terre dell'Austria e della Ger­
mania e in Francia per finire nella lontana 
Argentina. Questi emigranti partivano per 
un'emigrazione temporanea e stagionale 
come in parte per una emigrazione per­
manente. Andavano via portando negli 
occhi e nel cuore la visione della Madon­
na di Pesaries, della Scazza, della Sella 
Chiampo. dell'Arzino, delle case monta­
ne. 

In una fotografia degH anni Trenta pos­
siamo ammirare ura compagnia di emi­
granti preonesi a '^arigi. La foto di cin-
quanlasei anni fa e stata inviata al nostro 

giornale dal Presidente del Fogolàr Fur­
lan di Villa Gesell, Mecchia. I lavoratori 
camici tra le due guerre andavano abba­
stanza frequentemente in quella nazione 
transalpina. Nella foto si notano file di la­
voratori di Preone. 1 nomi di quelli che 
appaiono seduli sono: Aurelio Candotti, 
Luciano Conte, Bruno Mecchia, Antonio 
Eupleri, Ardito Pellizzari e nella seconda 
fila Odino Eupleri, Ibi Mecchia. Enrico 
Pellizzari, Eitel Giacomuzzi, Onorino Pel­
lizzari. In alto si notano Vito Conte, Libe­
ro Mecchia, Luigi Candotti. Giacomo 
Pozzana, Tullio Lenisa, Innocente Pelliz­
zari. 

Nove di essi sono scomparsi. La foto 
inviataci da Ibi Mecchia, ora residente in 
Argentina, ci rimanda ad anni, che furono 
duri per tante persone in seguito alla crisi 
economica che in quegli anni sconvolse il 
mondo a partire dal crollo della Borsa di 
New York. Non erano passali molli anni 
dal primo confiitto mondiale e da quella 
crisi specie in Europa si sarebbero avvan­
taggiati regimi e tendenze che avrebbero 
portato alla seconda deflagrazione mon­
diale. La foto di gruppo degli emigranti 
serviva come ricordo sereno di momento 
di vita e di pausa nel lavoro nonché a co­
municare in paese che si lavorava e che si 
stava bene, rassicurando i rimasti a casa. 
Il tempo ha fatto diventare queste foto un 
documento genuino di un'epoca e di un 
modo di essere della nostra emigrazione. 
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Oceania 

AUSTRALIA 

Facchin Giuseppe - Sydney - Abbia­
mo ricevuto la tua iscrizione per il 
biennio 1986-1987; ricambiamo gli au­
guri. 

Ferini Lorenzo - Adelaide -Nicola 
Janera ha provveduto a rinnovare la 
tua iscrizione anche per il 1988. 

Frezza Maria - Oak Flats -Tua 
mamma ti saluta caramente nell'iscri-
verti per il 1986. 

Grosso Ubaldo - Katanning -Le tue 
sorelle Elda e Lidia sono venute a tro­
varci per rinnovare la tua iscrizione 
per il biennio 1987-1988. 

Gruer Angela - Tamworth -Sono ve­
nuti da noi tuo fratello con tua cognata 
Pia e ti hanno iscritto per l'anno cor­
rente (posta aerea). 

lanera Nicola - Adelaide - È stata 
gradita la tua visita con la famiglia alla 
sede di Udine e nell'occasione hai rin­
novato l'iscrizione per quest'anno. 

Liussi Anita e Anselmo - Nel farci vi­
sita avete rinnovato l'iscrizione per 
l'anno in corso. 

Martin Egilbert - Broklyn - Valeriane 
da Sedegliano ti saluta nell'iscriverti 
per il 1987 (abbonamento via aerea). 

Mattiussi Antonio - Beverly Hills -
Nel farci visita a Udine hai regolariz­
zato la tua iscrizione per il 1986. 

Mizza Ettore - North Perth -Tua cu­
gina Maria ha rinnovato la tua iscrizio­
ne per quest'anno. 

Muzzolini famiglia - North Fitzroy -È 
stata Maria a provvedere all'iscrizione 
per il 1987. 

Sud America 
BRASILE 

Fant Ugo - Rio de Janeiro -Abbiamo 

ricevuto la tua iscrizione all'ente per il 
1987 con abbonamento per posta ae­
rea. 

URUGUAY 

Fratta-Gasparini Carlo - Montevideo 
- Gli Stinat sono venuti a farci visita e 
ti hanno iscritto per il 1987 con abbo­
namento via aerea. 

Fratta Nelly - Montevideo -Tua cugi­
na Maria ti ha rinnovato l'iscrizione 
per l'anno in corso. 

VENEZUELA 

Cecchini Liliana e Gino - Caracas -
Valeriane Martin vi manda tanti cari 
saluti e vi iscrive all'ente per il 1987 
con abbonamento via aerea. 

Fabris Pietro - Maracaibo - È stato 
Sergio Gri di Arzene ad iscriverti per il 
triennio 1987-1988-1989. 

Fachin-De Antonucci Pianina - Puer­
to Ordaz - È stata molto gradita la tua 
visita alla nostra sede di Udine in cui 
hai colto l'occasione per regolarizzare 
l'iscrizione 1986. 

Foghin Domenico - Caracas -È stato 
Agosti ad effettuare la tua iscrizione 
per il 1987. 

Lenarduzzi Dario - Maracay - Quan­
do sei venuto a Udine hai provveduto 
a rinnovare la tua iscrizione all'ente 
anche per l'anno in corso. Mandi. 

Fratta Angelina e Luigi - Maracay -È 
stato Antonio Mattiussi a regolarizzare 
la vostra iscrizione per il 1986. 

Lepore Elias - Caracas - Nereo De 
Ronco da Artegna ci ha inviato il va­
glia per la tua iscrizione per l'anno in 
corso. 

Miani Mario - Caracas - Sonia Aita 
ha regolarizzato la tua iscrizione per il 
1986. 

Missana Piera - Caracas - Pischiutta 
ti saluta nel rinnovare la tua iscrizione 
per il biennio 1987-1988. 

Panìz Enzo - Puerto Ordaz - È stata 

regolarizzata la tua iscrizione per il 
1986. 

Zuccate Palmira - Puerto Ordaz -An­
che per te Pianina Fachin ha provve­
duto a regolarizzare l'iscrizione 1986. 

ARGENTINA 

Ballarini Julio C. - Godoy Cruz - Tuo 
cugino Ferruccio dal Canada è venuto 
a trovarci e ha voluto iscriverti all'ente 
per il 1987 inviandoti anche i suoi cari 
saluti e un «arrivederci a presto». 

Bortolotti Nino - Lames Oeste - D'A­
gosto, presidente del Fogolàr di Mul­
house (Francia) ci ha passato la tua 
iscrizione all'ente per il 1987 con ab­
bonamento per posta aerea. 

Bulfone Ottorino - Buenos Aires -
Tua madre da London (Canada) ti ab­
braccia e ti ha iscritto al nostro ente 
per il 1986 e il 1987 perché tu possa 
esserle più vicino nel leggere il nostro 
giornale. Mandi di cùr. 

Filippi Angelo - S. Andres - Ti abbia­
mo iscritto a «Friuli nel mondo» pren­
dendo nota del tuo nuovo indirizzo per 
il 1987. 

Filipuzzi Silvio - Haedo - Tua sorella 
Maria da Cosa (San Giorgio della Ri-
chinvelda) ti saluta iscrivendoti per il 
1987. 

Finos Alfredo - Zarate - Nel farci vi­
sita a Udine hai regolarizzato la tua 
iscrizione per il 1986. 

Finos Gino - Sarandi - È stato il no­
stro vicepresidente Renato Appi a por­
tarci la tua iscrizione per il 1987 con 
abbonamento postale per via aerea. 

Fior Angelina - San Fernando - Ab­
biamo ricevuto la tua iscrizione per il 
1987. 

Fior Maria - Beccar - Tua nipote 
Claudia ti manda tanti saluti e ti ha 
iscritto all'ente per il 1987. 

Franz Sergio - Quilmas - Nel farci 
visita a Udine hai regolarizzato la tua 

posizione per il 1986. 
FranziI Antonio - Berazategui - È 

stato Sergio Franz a iscriverti per l'an­
no in corso. 

Franzo! Mario - Mar del Piata - È 
stato Donda a portarci la tua iscrizione 
per il biennio 1987-1988. 

Gardonio Giuseppe - Villa Dominico 
- Antonietta da Pordenone ci ha inviato 
il vaglia postale per la iscrizione al­
l'ente per il 1987. 

Geretto Pietro - Buenos Aires - Ci è 
giunta la tua iscrizione per il 1987. 

Gervasi Giuseppe - Castelar -Tuo 
nipote Paolo ti ha iscritto per l'anno in 
corso. 

Giaietti Franco - City Bell -Tua so­
rella Andreina da Marburg (Germania) 
ti saluta e ti ha iscritto per il 1986 e il 
1987. 

Gori Amedeo Pietro - Cordoba - È 
stato Valzacchi ad iscriverti per il 
biennio 1987-1988. 

Granoni Attilio - La Piata -Abbiamo 
ricevuto la tua iscrizione per il 1986. 

Gregorutti Mario - La Piata -Tuo cu­
gino Bruno e tua zia Luigia ti salutano 
con un mandi 6'\ cuore e ti iscrivono al­
l'ente per il 1987. 

Grossutti Giuseppe - Fiorendo Va-
rela - Nel corso della tua gentile visita 
alla nostra sede di Udine hai provve­
duto a rinnovare la tua iscrizione per il 
biennio 1987-1988. 

Grossutti Javier Paolo - Renadios de 
Escaleda - È stato tuo cugino Lorenzo 
ad iscriverti per il 1987. 

Lanzi Turibio - Buenos Aires -Pietro 
Geretto ha provveduto a iscriverti per 
l'anno in corso con abbonamento via 
aerea. 

Lestani Maria - José Paz -Tuo fratel­
lo ti ha iscritto per il 1987. 

Liani Duilio - Castelar - Ci ha fatto 
piacere la tua visita a Udine con la tua 
gentile moglie; con l'occasione hai rin­

novato la tua iscrizione per il biennio 
1987-1988. 

Londero Antonio - Beccar -Tua co­
gnata Maria ti ha iscritto per l'anno in 
corso. 

Mario Elio - Santa Fé - È stata tua 
sorella ad iscriverti per il 1987. 

Malisan Umberto - Santa Fé - Ab­
biamo ricevuto il rinnovo della tua 
iscrizione all'ente per il biennio 1986-
1987. 

Merlino Pietro - Berazategui -Ottone 
Franz di Udine ha provveduto ad iscri­
verti per l'anno in corso. 

Manfrin Federico - Avellaneda -Dia­
mo riscontro alla tua iscrizione per il 
1987. 

Marangone-De Motto Maria -Buenos 
Aires - Tuo nipote Aldo ti ha iscritta 
per l'anno in corso. 

Mariuzza Delfino - Rosario -Tuo fra­
tello Germino ti ha iscritto per il 1986. 

Mattiussi Adino - Olivos - Tua figlia 
Nelly ha provveduto alla tua iscrizione 
per il 1987. 

Mazzilis-Zannier Teresa - La Falda 
- Tuo fratello Mario li ha iscritta per il 
1987. 

Mecchia Luigi - Las Polvarines - Ci è 
giunto il tuo vaglia postale a saldo del­
l'iscrizione per il 1986. 

Molare Benigno - Santa Fé -Tuo ni­
pote Giuseppe ti ha iscritto all'ente per 
l'anno in corso. 

Morgante Umberto - Vincente Lopez 
- Tuo cugino Gianfranco ha provveduto 
a iscriverti per il biennio 1986-1987. 

Tani-Carrà Romana - Villa Regina -
Tuo cugino Dario dal Venezuela è ve­
nuto a Udine e ti ha iscritta all'ente per 
il 1986 e il 1987. 

Propedo Luigia - Jauregui -Tuo fra­
tello Eugenio Narduzzi di Udine ti salu­
ta e ti iscrive per l'anno in corso. 
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Dal persiano al friulano 

«Sbivicjà di lusigiiis» 

^ ' ^ bivicjà di lusi-
J J ^ ^ ^ ^ gnis», il volume 

^ ^ 1 ^ ^ * nel quale ap-
^ ^ J < _ ^ paiono, tradotte 

in friulano, le quartine più signi­
ficative del poeta persiano Omar 
Khayyàm oltre a una nutrita se­
rie di aforismi di Roberto Ger-
vaso e Enzo Driussi, è stato pre­
sentato a Roma, davanti a un 
folto pubblico, nella sede di rap­
presentanza della regione Friuli-
Venezia Giulia a piazza Colon­
na. 

A parlare del significato del­
l'opera e delle ragioni che hanno 
suggerito di proporre in lingua 
friulana i versi di un poeta, come 
Khayyàm, a prima vista lontano 

dalle nostre tradizioni culturali e 
vissuto tra l'XI e il XII secolo, 
sono intervenuti gli stessi cura­
tori (e co-autori) della raccolta, 
Driussi e Gervaso, l'uno friulano 
al cento per cento, l'altro friula­
no per parte di madre, entrambi 
presentati da Adriano Degano, 
presidente del Fogolàr Furlan 
della capitale, che ha organizza­
to l'incontro. 

Prendendo per primo la paro­
la, Gervaso ha sottolineato la 
sorprendente attualità della poe­
sia di Khayyàm e la sua capaci­
tà di esprimere in poche battute 
il profondo sentire di chi, mal­
grado il pessimismo del quoti­
diano, sa amare le giòie della vi­

ta. «Un sentire che è anche del­
l'anima friulana», ha osservato 
Driussi, ricordando come tra le 
piccole gioie dei friulani ci sia­
no, da sempre, l'amore per il vi­
no e l'onesto piacere di ritrovar­
si nelle osterie («purtroppo — 
ha detto — a Udine stanno 
scomparendo») non fosse altro 
per cacciare la solitudine e ripe­
tere con il poeta: «Una coppa di 
vino, un pane e te, al mio fianco 
cantando. E la solitudine diventa 
il paradiso». 

Dopo i versi di Khayyàm sono 
stati letti alcuni degli aforismi di 
Driussi e Gervaso, tra i più inci­
sivi di quelli proposti in «Sbivi-
cjà di lusignis». 

Bolzano in festa 
con il «Fogolàr» acceso 
chiusura dell'alfività 
sociale del 1986 si è te­
nuta, nel noto «Hotel 
Grifone» di Piazza 

Walter, la tradizionale cena del 
«Fogolàr Furlan» di Bolzano cui 
ha partecipato oltre un centinaio 
di soci ad alcuni dei quali, prove­
nienti per l'occasione direttamente 
dal Friuli, è stata consegnata una 
pergamena ricordo. 

Il presidente del sodalizio, cav. 
Tacito Barbin, ha colto l'occasio­
ne per porgere agli intervenuti gli 
auguri per le Festività Natalizie, 
dando lettura del messaggi perve­
nuti da varie Autorità, Enti locali 
ed al di fuori della provincia di 
Bolzano. 

Presenti, fra gli altri, il vice pre­
sidente dell'Ente Friuli nel Mondo 
Valentino Vitale, giunto da Udine 
con la gentile consorte, l'assessore 
al comune di Bolzano Vincenzo 
Buharà, nonché il presidente del 
«Fogolàr Furlan» di Merano, 
consigliere provinciale Luigi Mon-
tah. 

Calde, affettuose parole da par­
te del vice presidente dell'Ente, Vi­
tale, che ha portato l'abbraccio ed 
il saluto dell'Ente Friuli nel Mon­
do elogiando il Fogolàr di Bolza­
no per la continua attività che 
svoge e per quanto, sempre positi­
vamente, fa per far conoscere il 
Friuli ed i friulani nel contesto so­
ciale in cui essi vivono. 

Non meno significativo e pieno 
di caldi riferimenti l'intervento 
dell'assessore Buharà che, con i 
friulani, ha detto di «trovarsi in 
famiglia». 

Ha chiuso la serie degh inter­
venti il presidente del «Fogolàr 
Furlan» di Merano, assessore 
Montali, che ha portalo il saluto 
del sodalizio che da lungo tempo 
presiede e che, sollecitato dai pre­
senti, ha declamato una delle sue 

C on gesto di squisito sen-
sibdilà, dettato in pari 
misura dall'affetto e dal 
ricordo verso un carissi­

mo parente defunta e verso quella 
terra d'origine che non viene mai 
dimenticata, lo famiglia Bertossi, 
residente a Rosario, in Argentina, 
ho voluta rendere omaggio olla me­
moria di Luigi Bertossi, scomparso 
dopo una vita dedicata interamente 
al lavoro, allo famiglia e alla comu­
nità friulana di Rosaria. Luigi Ber­
tossi, infatti è stato socia fondatore 
e ininterrottamente attivo sosteni­
tore del Fogolàr furlan di Rosario: 
la vedova Anna Guaita, l figli Gio­
vanni Botlisto e Notale, per tra­
mandarne il ricordo, hanno regala­
to l'arredamento e le strutture, nel­
l'ambito del Fogolàr, per una sala 
da utilizzarsi per riunioni e cemfe-
renze. il nuovo spazio, creato anche 
per mostre, insegnamenti, proiezio­
ni e conferenze é costato venticin­
que milioni. 

Per esplicita volontà dei donato­
ri, accettata dal consiglio direltiva 
del Fogolàr, la nuova sala porta U 
nome di Primo Foschiano, in omag­
gio oirinstaneobile pioniere del so-

A Rosario 

Fogolàr più bello 
dalizia friulano di Rosaria. 

Alla cerimonia di consegna, che 
ero anche inaugurazione dello nuo­
va, utilissima strutturo, hanno par­

tecipala, assieme ai donatori Anna 
Guaito ved. Bertossi e figli, anche l 
discendenti di Primo Foschiano e il 
presidente dello stesso Fogolàr, Or-
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Rosario (Argentina): benedizione e inaugurazione della sala «Primo 
Foschiano» donata dalla famiglia Bertossi al Fogolàr furlan della cit­
tà, dove vivono e operano tanti friulani. 

landa Cominatli: è stata scoperta 
In quell'occasione lo targo che Indi­
co rintilolazione della sala. 

Con i responsabili di Rosario, 
erano presenti i rappresentanti del 
Gruppo Alpini di Rosario e anziani 
dirigenti di diversi Fogolàrs dello 
Repubblico Argentino, provenienti 
da Buenos Aires, Mar del Plato, 
Santa Fé, Cordoba, Colonia Ca-
roya. Parano, Resistendo e Avella­
neda. 

La stessa giorno dell'inaugura­
zione della sala donata dalla fami­
glia Bertossi e dedicata a Primo 
Foschiano, a Codroipo, paese di 
origine dei Bertossi, veniva inaugu­
rato il monumento all'emigrante: 
una felice coincidenza che significa­
tivamente confermo l'unità del po­
polo friulano, sta in emigrazione in 
tanti paesi del manda sia rimasto in 
patria. 

BOLZANO — L'intervento del dr. comm. Valentino Vitale affiancalo 
dal presidente del Fogolàr di Bolzano Tacito Barbin. 

mnumerevoli poesie. 
La serata si è conclusa in allegra 

spensieratezza con i partecipanti 
impegnati nelle danze e con l'invi­
to del Presidente, rivolto a tutti i 
friulani, iscritti e non iscritti, a fre­
quentare la bella sede di via Vitto­
rio Veneto. 

1 risultati ottenuti finora e la sti­
ma di cui gode l'Associazione 
emergono spontaneamente da un 
consuntivo che non vuole essere 
trionfalistico ma che rispecchia la 
volontà di proseguire, anche se al­
le volle fra molte difficoltà di ogni 
ordine, su una strada fatta di va­
lori umani, sociali e culturali. 

La stima che accompagna il so-

Scambio dì un 
giovane alla pari 

Un nostro amico, socio 
del Fogolàr Furlan di Me­
rano — il sig. Benedetti dr. 
Armando — ha un figlio, 
Giorgio, V anno di ingegne­
ria elettrotecnica, che desi­
dererebbe passare un mese 
o due presso una famiglia di 
friulani residenti in Canada, 
per un perfezionamento 
della lingua inglese, di cui 
conosce le basi per una 
buona comprensione. Il 
doti. Benedetti, nel caso 
trovasse una famiglia friula­
na disposta ad ospitare il fi­
glio Giorgio, offrirebbe in 
cambio per un giovane friu­
lano residente in Canada 
una pari ospitalità a Mera­
no, città ricca di interessi 
culturali e turistici tra i più : 
importanti deh'alta Italia. Il ̂  
dott. Benedetti (che ha resi­
denza anche a Padova, via \ 
Crimea 2) sarebbe disposto : 
anche ad altre condizioni ; 
pur di realizzare questo de­
siderio, mentre si fa garante ì 
per il figlio e il suo compor- Ì 
lamento. 

dalizio friulano in terra altoatesi­
na trova ampi riscontri negli otti­
mi rappord con la comunità a di­
mostrazione di un'armonia che 
viene dalla comune origine etnica 
ma inoltre da una volontà di col­
laborazione, anche con le realtà 
sociali extra-regionali, che non ha 
molti esempi altrove. 

A Ciconicco 

H Venerdì Santo 
per la nona volta 

Per la nana volto consecutiva a 
Ciconicco di Fagagna il prossimo 
17 oprile siéffettuerà la rappresen­
tazione scenica, in costume, della 
Passione di Cristo. Quest'anno la 
rappresentazione avrà il titolo di 
«Rabbi Rabbi», tratta da im inter­
ludio di San Giovanni 

Ben ottanta persone faranno par­
te dello spettacolo che durerà due 
ore e comprenderà quindici scene 
tratte dal testo evangelico, elabora­
lo da Andrea e Maria Celeste Cro­
ce. 

Seconda gli organizzatori («Un 
grup di Amis» e i vari sodalizi del 
paese) lo scopo della manifestazio­
ne è far rivivere il dramma della 
Passione di Cristo sulle colline che 
sovrostono l'abitato di Ciconicco. 
La regio dello spettacolo .suggestivo 
è affidata a Roberto Serrani di 
Udine che riuscirà a guidare cento­
cinquanta persane che per una sola 
volta all'anno si cimentano in una 
rappresentazione scenica. 

L'iniziativa onora d piccolo pae­
se di Ciconicco di Fagagna perché 
mobilita rimerà popolazione, sen­
tendosi lutto orgogliosamente pro­
tagonista e consapevole di realizza­
re qualcosa di culturalmente valido, 
ricco di contenuti e di .significati. 

Per l'edizione di quest'anno sono 
previsti numerasi spettatori prove­
nienti da tutte le parti del Friuli-
Venezia Giulia. 
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FRANCIA 
Fogolàr di Lione - Abbiamo ricevuto 

la vostra iscrizione (tutti i Fogolàrs so­
no iscritti al nostro ente «Friuli nel 
mondo» sia per ricevere in abbona­
mento la rivista mensile, sia per poter 
avere un coordinamento organizzativo 
con gli enti similari nel mondo). 

Fogolàr di Mulhouse - Ci è giunto 
un elenco di soci che si sono iscritti 
per il 1987 anche a «Friuli nel mondo»: 
Gubiani Luciano, Petris Delfina, To-
niutti Silvano, Toniutti Fiorine, Tra-
montin Marino, Berrà Giuseppe. 

Ermacora Achille - Kingersheim - È 
giunto il vaglia postale con l'iscrizione 
per l'anno in corso. 

Fabbro-Rabean Luigia - Chatelle-
tault - Rina De Paoli ti ha iscritta per il 
1987. 

Fabrici Geromio - Les Mureaux - Ri­
scontriamo la tua iscrizione per il 
1987. 

Fabris Jean - Chalon sur Saone - 11 
tuo vaglia copre l'iscrizione per l'86. 

Fantuzzi Nello - Neuilly - Abbiamo 
ricevuto la tua quota associativa per il 
biennio 1987-1988. 

Flamia Sergio - Crespieres -Sei 
iscritto per il 1986. 

Foghin Carlo - Meaux - Ci è giunta 
la quota della tua iscrizione per l'anno 
in corso. 

Fontaine Ines - Brunnemont -Con 
l'importo giuntoci tramite il vaglia po­
stale sei iscritta per il 1988 con abbo­
namento-sostenitore. 

Forgiarini Giacomo - Hogent -Nel 
farci visita a Udine hai saldato la tua 
iscrizione per l'anno in corso. 

Foti-Raumer Benedetta - Kinger­
sheim - Contraccambiamo gli auguri 
nel dare riscontro alla tua .iscrizione 
per il 1987. 

Fracas Mario - Wambrechies - Sei 
iscritto anche per l'anno in corso. 

Fratte Luigi - Annemasse -Tuo co­
gnato Nicolò di Tarcento ti saluta e ti 
iscrive per il 1987. 

Gabino Remo - Grassendorf -Tuo ni­

pote Ameris ti saluta nell'iscriverti per 
il 1986. 

Garlatti Alberto - Clichy sous Bois -
Abbiamo ricevuto il vaglia a saldo del­
le quote associative per il 1987 e per il 
1988. 

Garlatti Zaire e Daniele - Le Pontou-
vre - È stato Bellina ad iscrivervi per 
l'annata corrente. 

Grillo Oliva - Riton - È regolarmente 
pervenuta l'iscrizione per il 1987. 

lacuzzi Fiorina e Fiore - Decines -
Con la vostra visita alla sede di Udine 
avete sistemato la vostra iscrizione 
per il biennio 1987-1988. 

latrate Liliana - Lione - È giunto da 
Fagagna il vaglia a saldo della tua 
quota associativa per il 1987. 

lob-Anzil Gaby - Gellardon -Tuo cu­
gino Lino da Venezia ti ha iscritta per 
il 1987. 

Lena Angelo - Arpajon - Venendoci 
a far visita hai regolarizzato la tua po­
sizione sia per il 1986 che per il 1987. 

Lenuzza Romano - Villemomble -

Diamo riscontro al tuo versamento 
della quota associativa per l'anno in 
corso. 

Loisel Daniel - Rambouillet -Tuo cu­
gino Lino da Venezia ha provveduto 
alla tua iscrizione all'ente per il 1987. 

Lucardi Alfredo - Parigi - Tuo «com­
pare» Ippolito ti saluta nell'iscriverti a 
«Friuli nel mondo» per il 1987. 

Mander Giuseppe - Wissembourg -
Con i tuoi saluti a Solimbergo ci è 
giunta anche l'iscrizione per il 1987. 

Mansutti Marino - Avully - Nel farci 
visita a Udine hai provveduto ad iscri­
verti all'ente per il 1987. 

Marmai Jole e Pietro - Strasburgo -È 
stata Dirce Penta ad iscrivervi a «Friuli 
nel mondo» per il 1987. 

Mattiussi Pietro - Montaubon - L'a­
mico Gigi Revelant ha provveduto ad 
iscriverti per il 1987. 

Mauro Bruno - Marly - Sei iscritto 
per il 1986. 

Measso Livia - Vitry sur Seine - Ci è 
giunto il vaglia postale con la tua iscri­

zione per il biennio 1987-1988. 
Menegon Filippo - Lourdes -

Gerardo Maieron ti ha iscritto al no­
stro ente per l'anno in corso. 

Michelutti Domenico - Kingersheim -
Il nostro consigliere Melchior ci ha 
passato la tua quota associativa per il 
1987 con abbonamento-sostenitore. 

Morassi Enrico - Le Mans -Luigia da 
Ceppare (Ferrara) ha inviato il vaglia 
per la tua iscrizione 1987. 

Lenuzza Lino - Raon l'Etape -Sei 
iscritto per il 1987. 

Morassi Tullio - Chaton - É stato il 
Parroco di Bressa ad iscriverti per 
l'anno in corso. 

Pontisso-Martin Vittoria - Kinger­
sheim - Valeriane da Sedegliano ti 
manda tanti saluti e ti iscrive per il 
1987. 

Revelant Alfredo - Chevitly -Nello 
Fantuzzi ti manda tanti saluti nell'iscri­
verti per il 1987. 

Rupil Ivo - La Primaube -Edoardo da 
Prato Carnico ti ha iscritto per il 1987. 
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Stella Susy Serena figlia di Renato ed 
Evelina residenti a Kenner (Louisiana 
- USA) si è unita in matrimonio con il 
sig. Fulvio Dei Bianco di Meduno nella 
chiesa di Meduno il 2 agosto 1986. Gli 
sposi ora risiedono a Kenner - Usa sa­
lutano parenti e amici a Meduno e 
sparsi nel mondo. 

SVIZZERA 

Fogolàr di San Gallo - Ci è giunto il 
seguente elenco dei soci che si sono 
iscritti anche a «Friuli nel mondo» ol­
tre che al «Fogolàr»: Auer-Londero 
Anna, Albiero Guido, Binna Rita, Buc­
ce Luciano, Boezio Leonardo, Berton 
Cecilia, Barbaresco Luigi, Buffon Ar­
mando, Buzziol Virginio, Blagho Ni­
ves, Benzeni Bernardo, Canton Aldo, 
Cassin Cesare, Cappellaro Santo, Ca­
mera Antonio, Corona Michele, Copet-
ti Bruno, Dell'Agnese Adelina, Egli Ol­
ga, Ermacora Luciano, Ferrari Giusep­
pina, Fior Cesare, Filippini Franca, Fri-
san - Tisato Pierina, Floreancig Rena­
to, Furlan Maria, Cazzerò Vittorio, 
Grillo Luciano, Calassi Irma, Job Lu­
ciano, Jus Bruno, Lorenzi Ernesta, La-
rese Remigio, Marchi Ezio, Malacart 
Franco, Mecchia Vittorino, Manzini -
Salvagno Eleonora, Morellini Anna 
Maria, Marmai Lino, Mian Claudio, 
Olivieri Lucia, Polese Lino, Pavan Bru­
no, Podrecca Italo, Pujatti Giuseppe, 
Quattrin Lionello, Revelant Giulio, Su-
ran Giuseppina, Sabbadini Adelchi, 
Sancinelli Giuseppe, Tomai Albino, 
Todisco Vittorino, Venuto Valentino, 
Zaghet Ernesto, Zulian Cesarina, Zatti 
Angelo. 

Fantin Bruno - Derendingen - Ci è 
giunto il vaglia a saldo della tua iscri­
zione per il biennio 1986-1987. 

Fantini Giovanni - Ostermundingen 
- Quando sei venuto nella nostra sede 
di Udine hai provveduto a iscriverti 
per l'annata corrente. 

Franz Achille - Payerne - Abbiamo 
ricevuto la tua iscrizione 1987. 

Franz-Brugger Antonietta -Ginevra -

Tuo fratello Luigi ti manda tanti cari 
saluti e ti regolarizza l'iscrizione per il 
1986 e il 1987. 

Gallo Giovanni - Birsfelden - Riscon­
triamo la tua iscrizione 1987. 

Garlatti-Costa Fiorentino -Worb - Ri­
scontriamo il pagamento della tua 
quota associativa per il 1987. 

Gatti-Merluzzi Ònelia - Zug - Abbia­
mo ricevuto la tua iscrizione per il 
biennio 1987-1988. 

Hauser-Di Benedetto Idea -Sciaffusa 
- Tua cognata Loretta ha provveduto 
ad iscriverti per il 1986 e il 1987. 

Hermann Mirella - Kriens - Ci è 
giunto il vaglia postale internazionale 
a saldo della quota associativa per 
l'anno in corso. 

Jordan Anna Maria - Ginevra - È 
pervenuta la tua iscrizione per il 1987. 

Lordelli Mercedes - Castel San Pie­
tro - È stato Di Marco a versare a tuo 
nome la quota per il 1987. 

Macoratti Dario - Cham - Diamo ri­
scontro alla tua iscrizione per il 1987. 

Mancini Antonio - Zurigo - Ci scusia­
mo per il mancato riscontro alla tua 
iscrizione per il 1986; questa volta ti 
assicuriamo di aver ricevuto la quota 
per il 1987 con abbonamento- sosteni­
tore. Mandi. 

Mander Osvaldo - Zurigo - Riscon­
triamo la tua iscrizione per il 1986. 

Matiz Luigino - Birsfelden -Sei rego­
larmente iscritto anche per il 1987. 

Mauro Severino - Glarus -Quando 
sei venuto da noi a Udine hai regola­
rizzato la tua iscrizione per il 1986 ma 
anche per il 1987. 

Menzi-Scruzzi Nadia e Nicola - Lu­
gano - Abbiamo preso nota della vo­
stra iscrizione per l'annata in corso. 

Merlo Alida - Zurigo - Sei iscritta per 
il 1986. 

Mussi Regina - Col des Roches -
Edoardo da Prato Carnico ha provve­
duto ad iscriverti per il 1987. 

Miceli Pietro - St. Aubin - Il vaglia da 
te inviatoci ti permette l'iscrizione per 
il 1987 con abbonamento-sostenitore 
alla nostra rivista. 

Muzzolini Roberto - Birsfelden - Sei 
stato posto nella lista degli iscritti per 
l'anno in corso. 

Nadin Giovanni - Losanna - Ci hai 
inviato le quote associative per il bien­
nio 1987-1988. 

Natolino Angelo - Vezia - Abbiamo 
preso nota della tua iscrizione per 
l'anno in corso. 

Nicoletti Anna Maria - Basilea - Con­
traccambiamo gli auguri nel riscontra­
re il ricevimento della tua quota asso­
ciativa per il 1987. 

Nicoletti Vincentina - Horw - Pren­
diamo nota della tua iscrizione 1987. 

Nobile Maggiorino - Lugano -Nel far­
ci visita a Udine hai rinnovato la tua 
iscrizione per il 1987, 

Orgia Anacleta - Zurigo - Sei iscritta 
per l'annata corrente. 

Vassalli Franca - Castagnola - Mon­
signor Aldo Moretti ti ha iscritto all'en­
te «Friuli nel mondo» per il 1987. 

Olivo Giovanni - Vacallo - Sei stato 
iscritto per il 1987 dal Fogolàr di Co­
mo. 

ITALIA 

Fogolàr di Biella - Ecco gli Iscritti a 
«Friuli nel mondo» per il 1987: D'Am­
brogio Norma e Rita, Cristofoli Lino, 
Cristofoli Mario, Perotto Marangone 
Regina, Galasso Ada, Forte Primo, 
Zuppicchiatti Kira e Giuseppe, Don 
Romano Bertoli, Chiarparin Luigi, Ve­
nier Renato, Dall'Angelo Aris, Rolando 
Lucia, Ramella Claudio, Zuccolo Regi­

na e Luigi, Barzan Gino, Il Biellese, 
Pretti Corradino. 

Fogolàr di Bolzano - Abbiamo rice­
vuto le iscrizioni per il 1987 di Luciano 
Bisaro e di Giuliano Marzona. 

Fogolàr di Bollate - Questi i rinnovi 
delle iscrizioni dei soci per il 1987: Bo-
sari Gianni, Bisin Lodovico, Cella- Bet­
tinelli Maria, Basso Gelindo, Fantini 
Giuseppe, Toniutti Luigi, Toniutti Va­
lentino, Toniutti Raffaele. 

Fogolàr di Brescia - Questo è l'elen­
co che ci è stato trasmesso con gli 
iscritti a "Friuli nel mondo» per l'anno 
corrente: Marchi Adriano, Rosso Ma­
rio, Pitton Lorenzo, Casarsa-Zanolli 
Bianca, Morocutti Dario, Merigo Giu-

Dino, Di Bello Elvino, Ferrari - Di Carpi 
Isabella, Podgornik-Ferrari Anna Ma­
ria, Cerosa Carlo, Cerosa Giuseppina. 
Per l'anno 1987: Capitani Alessandro, 
Cirio Ugo, Di Giusto Giulio, Macor suor 
Bernardetta, Militi Rino, Pischiutta 
Ugo, Polentarutti Osvaldo, Di Giusto 
Giulio - Bracciano, Corsetto Lucia, 
Giordano suor Maria Ida, Andreoni 
Anna Ceretti, Giabbai Ferrante, Bulfo-
ni Jole, Del Negro Maria, Cimatti Feli­
ce, Pupulin Pietro, Turco Enrico, Turco 
Marina in De Martino. 

Fogolàr di Rovigo - Questi 1 soci 
iscritti per il 1987 a «Friuli nel mondo»: 
Bortolussi Luigi, Mazzucco-Agosto Li­
liana, Lomazzi Giovanni, Burgassi-

Sala della Municipalità di Montreal (Canada): il Coretto Serenade di San Daniele 
del Friuli è stato ricevuto dalle autorità municipali. Era accompagnato dal Presi­
dente del Fogolàr «Chino Ermacora» di Montreal, Joe Mestroni. 

Enrico Antenucci, figlio di Ilio e di Pianina Facchin da Verzegnis — segretario 
del Fogolàr furlan di Puerto Ordaz — fotografato nel giorno dei suo matrimonio 
con Brigitte Brunch, nel luglio scorso. Nella foto, gli sposi con la sig.ra Pianina e 
la mamma di questa, Zanetta, arrivata per l'occasione in Venezuela. La sig.ra 
Zanetta risiede a Verzegnis, con i suoi felici 79 anni. 

ditta, Picco-Santin Amelia, Bramuzzo 
Giuliano, Pugnetti Marino, Venuti Gior­
gio, Fadini Giovanni, Russi Giannino. 

Fogolàr di Como - Qui di seguito 
diamo l'elenco dei soci del Fogolàr 
che si sono iscritti anche a «Friuli nel 
mondo» per il 1987: Adami Giuseppi­
na, Anastasia Natale, Antonini Lucia­
no, Arneri Borghese Fausto Maria, 
Baccaglini Manlio, Barberio Maria, 
Barberio Bottinelli Linda, Barbui Gian­
carlo, Bearzatto Balbiani Iride, Bertos­
si Luigi, Bergamasco Silvano, Berto-
lissi Giorgio, Bertoz Eugenio, Besana 
Anna, Bassi Vittorina, Biasutti Nicoli­
na, Bordon Giovanni, Boreani Alfeo, 
Boria Pierina, Bucovaz Amalia, Buffon 
Guseppe, Candusso Egidio, Castagna 
De Biasio Odette, Cazzaniga Lalla, 
Collino Giobatta, Comiglia Elsa, Culet-
to Vittorio, Bressani Eleonora, Deana 
Dino, De Colle Natalina Mauri, Degano 
Zauli Irma, Del Bianco Numa, Dell'Ac­
qua Mario, De Pellegrin Emilio, De 
Piante Vicin Egidio, De Rosa Merini 
Luigia, Di Luca Rosina, Dragoni Ven-
dramin Giuliana, Fabbro Rusconi Ma­
ria Teresa, Fant Marinucci Malvina, 
Falcomer Cavarzan Anna, Fazzutti 
Benvenuto, Fiorino Gaspare, Forte 
Oderò, Galli Marilena, Gambellini Li­
liana, Gerelli Don Angelo, Godeas Pe-
draglio Nives, Gomba Tarcisio, Gom-
boso Bellotti Luigia, Gerla Pierluigi, 
Guarnieri Galluzzi A. Maria, Giughello 
Luciano, Invernizzi Carla, Lelli Odoa-
cre, Lunardon Civati Loredana, Macor 
Benito, Malisani Giuseppe, Malisani 
Maurizio, Marzona Martinelli Marian­
na, Molinari Dotti Teresa, Moro Gior­
gio, Moro Piero, Morello Luigi, Mo-
schioni Aldo, Musuruana Attilia, Na­
scimbeni Giovanni, Nassimbeni Fran­
co, Nicoloso Romana, Nicoloso Maria­
ni Lucia, Nicoloso Molli Renata, Pelle­
grin Gianna, Palma Clodimiro, Pascolo 
Grisoni Luciana, Pellizzari Ivana, Pel­
lizzari Lode, Pellizzari Marisa, Penz 
Emilio, Pezzetta Luciano, Pizzotti Raf­
faele, Pillinini Alberto, Ponisio Strus-
siat Guerrina, Pravisani Zuliani Lina, 
Quadroni Ventura Natalina, Quaino 
Bianchi Norma, Ranzato Bortuzzo Ida, 
Rizzotti Giuseppe, Rovis Aurelio, Rufo-
Io Federico, Salvador Cesare, Sepulcri 
Onorio, Scollo Roberto, Sgarban Gal­
dino, Simondi Angelo, Sorrentino 
Francesco, Strussiat Walter, Tambos-
so Giovanni, Tavasanis Maria Teresa, 
Toffoletti Alberto, Tomassone Giulio, 
Scandalo Filippo, Venelli Aldemaro, 
Zucchia Dante, Zucchia Luciana, Za-
nier Giordano, Fogolàr Furlan, Biblio­
teca Comunale, De Simoni Gianni, 
Colmano Riccardo, Micelli Benilde, 
Pitia-Bianchi Onelia, Artico Lidia, Co­
rnino Donato. 

Fogolàr di Roma - Queste sono le 
registrazioni fatte dai nostri uffici sui 
nominativi dei soci iscritti a «Friuli nel 
mondo». Per l'anno 1986: Battistutta 

Tommasi Teodora, Luzi Dino, Floram 
Dario, Pittini Luciano, Perloldi Renato, 
De Colle Franco, Varva Franco. 

Fogolàr di Spoleto - Ci è giunta l'i­
scrizione a «Friuli nel mondo» da par­
te del Fogolàr dell'Umbria. 

Fogolàr di Torino - Ci è stato inviato 
il seguente elenco dei soci che si sono 
iscritti anche a «Friuli nel mondo» per 

Rolando Casasola, da Crosere di Lati-
sana, residente a Burnaby (B.C.), in 
Canada da oltre vent'anni, con le figlie 
Francesca e Daniela sullo sfondo dei 
grattacieli di Vancouver: desidera sa­
lutare tutti gii amici e i parenti sia a 
Latisana che in tanti Paesi del mondo. 

il 1987: Batliston Albino, Braida Paolo, 
Ceccato Bruno, Fraulin Varisto, Della 
Mora Felicino, Gornetto Mima, Macor 
Bartolomeo, Molinaro Bruno, Martin 
Lucia, Michelin Luciano, Miniussi Be­
niamino, Musoni Francesco, Tonegutti 
Pietro, Zabrieszach Ferruccio, Zignin 
Evelino. 

Fogolàr di Varese - Questi sono i 
soci che oltre ad associarsi al Fogolàr 
si associano a «Friuli nel mondo» per 
il 1986: Bolzanella Sergio, Cominotto-
Bindi Maria, Patrizio Antonio, Zanin 
Domenico, Zaniboni Claudio, Fedeli-
Salvi Ida. 

Sodalizio di Venezia - Oltre al soda­
lizio che porta il nome di «Leonardo 
Lorenzini» si sono iscritti a «Friuli nel 
mondo» per il 1987: Agostinis- Horod-
niceanu Valeria, Beltrame Odilia, Ma-
rangon Roberto, Nervo-Dusso Lidia, 
Bellina Luigi, Bruttocao Franco, Deana 

Giovanni, Roseano Sergio, Gibellato 
Giuseppe, Perdibon Clara, Bertin-
Ballarin Edda. 

Iscritti 1987 - Alberti Vittoria, Roma; 
Antoniali Giuseppe, Sanremo (Impe­
ria); Bertoli-Della Marina Mercedes, 
Sanremo (Imperia); Bertossi Daniele, 
Osoppo; Barbiere Rino, Milano; Brera 
Gianni, Milano; Calligaro-Grisieri Lui­
gina, Sanremo (Imperia); Cella Ermes, 
Verzegnis; Ciranl Ugo, Bergamo; Claut 
Vito, Pordenone; Cristofoli Romeo, Fi-
nalpia (Savona); Danielis Marianna, 
Milano; De Cecco-Birarda Isabella, 
Ragogna; De Colle Diego, Chiavari 
(Genova); De Colle Leo, Paluzza; Di 
Leonardo Oliva (da parte di Elsa Oli­
vetto di Bolzano), Vittone (Milano); Dri 
Marino, Taranto; Ellero Giobatta, Udi­
ne; Ermacora Arsiero, Reana del Roja­
le; Ermacora Angelina, Ostia (Roma); 
Ermacora Guerrino, Roma; Ermacora 
Settimio, Montevarchi (Arezzo); Fa-
bris-Asquini Gemma, Bertiolo; Fachin 
Federico (solo 1986), Modena; Pad! 
Giuseppe, Venzone; Fadini Pietro, Sa­
cile; Faion Dina, Torino; Faion Ida, Pin­
zano al Tagliamento; Felice Carlo, Ve­
rona; Ferigo Verdiana, Rossiglione 
(Genova); Ferigutti Pietro, Pinzano al 
Tagliamento; Ferrarin Marcella, Se-
quals; Ferrare Altea (abbonamento-so­
stenitore), Udine; Ferri Maria, Firenze; 
Filipuzzi-Dell'Asin Graziella e Daniele, 
Udine; Filipuzzi Maria, Cosa di S. Gior­
gio alla Richinvelda; Fior Adelchi, Mi­
lano; Fior Lina, Udine; Fiorin Arnaldo, 
Elmas (Cagliari); Flospergher Lino, 
Venezia; Foletto Rodolfo, Lecco (Co­
mo); Fornasier Gino, Dignano al Ta­
gliamento; Forte Dante, Biella (Vercel­
li); Fossaluzza Sergio, Sequals; Franz 
Daniela, Tolmezzo; Franz Nicolò, Tar­
cento; Franz Ottone, Udine; Frezza 
Marcellina (solo 1986), Verzegnis; Fu­
magalli Sergio (solo 1986), Taranto; 
Galante Giovanni, Sequals; Gardin 
Giacomo, Parma; Grassi Luigi, Milano; 
Gregorutti-Gerussi Amabile, Cassac-
co; Guerra Adriano, Bollate (Milano); 
Gussetti Agata, Rigolato; Gnesutta 
Amelia, Torino; Gonano Maria, Udine; 
Greatti Giovanni, Roma; Istituto nazio- • 
naie di credito per il lavoro italiano al­
l'estero, Roma; Lenarduzzi Emilia, Do­
manins; Lepore Franco, Gemona; Lo-
dolo Beppino, Udine; Lonigro Paola, 
Torino; Liut Giuseppe, Domanins; Liva 
Vincenzo, Lestans; Locatelli Nino, Se­
vere (Bergamo); Luchin Chiara, Doma- i 
nins; Macor Emilio, Varese; Macor Lui- ' 
gi, Malgrate (Como); Maieron Gerar­
do, Udine; Mainardis Elda (con i saluti 
al Fogolàr di Londra), Udine; Manai-
Mascherin Vanda, La Spezia; Mansut- ' 
ti-D'Angela Teresa, Udine; Mansutti 
Moreno, Merano (Bolzano); Mansutti 
Rina, Campoformido; Marangone Bru- t 
no, Pordenone; Maranzana Vittorio, ; 
Mira (Venezia); Marcuzzi Antonio, 
Ovaro; Marcuzzi-Donati Giovanna, San 
Severino Marche (Macerata); Marcuz­
zi Ermanno, Udine; Marin Maria, Ro­
ma; Martelossi- Brumai Luigia, Sanre­
mo (Imperia); Martinuzzi Domenica, 
San Daniele del Friuli; Martin Valeria­
ne, Sedegliano; Martin Vittorio, Steve-
nà di Canova; Marzaro Maria, Rivigna- | 
no; Martina Luigi, Treviso; Masutti El-
vio, Milano; Matteazzi Novellino, Pa-
sian di Prato; Mauro Ermenegilda, Pa-
lazzolo dello Stella; Mazzolini Riccar­
do, Bisuschio (Varese); Medeot Egone, 
Corona di Mariano; Mian Angelo, Fio-
renzuola di Focara (Pistoia); Minisini 
Gino, Comerzo; Miceli Mario, Seriale 
(Bergamo); Miotti Ciriaco, Plasencis; 
Mirolo Angelo (solo 1986), Tauriano; 
Molinari Leonardo (Cornino); Menassi 
Pierino, Milano; Monterò Italo, Cesna-
le (Como); Morassi Luigia, Ceppare 
(Ferrara); Moreal Luigi, Assemini (Ca­
gliari); Morelli Umberto, Gerbido (Tori­
no); Moretti Aldo, Udine; Moretti Elio, 
Fognano Olona (Varese); Morocutti 
Pio, Brescia; Mossenta Dino, Cavalic-
co; Munisse Giacomo, Treviso; Muser 
Renalo, Timau; Musuruana Annama­
ria, Fresinone; Muzzatti Bruno, Bolza­
no; Muzzolini Lucia, Loneriacco di Tar­
cento; Narduzzi Eugenio, Udine; Nigris 
Nives (solo 1986), Maniago; Nicolo 
Bruno, Sanremo (Imperia); Noacco El­
da, Taipana; Olivotto Franca (solo 
1986), Marina di Pisa; Origgi-Somma 
Pierina, Cinisello (Milano); Ornella 
Anita, Roma; Ortis Pietro, Gemona; 
Patal Ottavio, Ostia (Roma); Piazza-
Lunga Anna, Torino; Rovere Laura, 
Sanremo (Imperia); Pellegrina Arman­
do, Rigolato; Sistoli Evelina, Pisa; Vi­
cario Elda ved. Marchese, Sanremo 
(Imperia); Tessaro Simone, Buia; Ven-
toruzzo Assunta, Palazzolo dello Stel­
la; Zoccastello Adelmo, Treppo Gran­
de; Zabrieszach Enzo, Tarcetla di Pul-
fero; Zoccolan-Tessari Ferdinando, 
Milano. 



Pagina economica a cura della Banca Cattolica del Veneto 
UN ANNO DI RECORD 

PER L'ECONOMIA ITALIANA 
Consolidata la ripresa, il 1986 ha segnato la conferma dell'Italia ai vertici dei paesi 

economicamente più avanzati. 

DALLA BANCA CATTOLICA 
UNA ASSISTENZA COMPLETA 

PER COMMERCIARE CON L'ITALIA 

Chi di noi non ricorda la celebre favo­
la di Cenerentola dei fratelli Grinnm, 
che da anni e anni viene raccontata 
ai bambini di tutto il mondo? 
E quello di Cenerentola è proprio 
l'appellativo benevolmente riservato 
all'Italia fino a qualche tempo fa, 
quando la nostra nazione era con­
frontata con le altre grandi economie 
mondiali come Stati Uniti, Giappone, 
Germania e così via. 
Cenerentola appunto per dire l'ulti­
ma, la meno ricca. Ma come nella 
vecchia fiaba, ora il miracolo sembra 
essersi compiuto e la zucca si è f i ­
nalmente trasformata in carrozza; 
siamo già più grandi dell'Inghilterra e 
anche la Francia deve cominciare a 
temere, perché la talloniamo ormai 
da vicino. 
È soprattutto la stampa internazio­
nale a parlare un po' stupita di mira­
colo, anzi di «miracolo italiano», e ri­
conosce le nostre doti di talento, 
fantasia, intraprendenza tra le quali­
tà che ci hanno consentito di supe­
rare numerosi problemi e inefficien­
ze dei tempi passati. 
Ci siamo scoperti a fine '86 econo­
micamente più forti e aggressivi, 
pronti ad assumere con pieno diritto 
il ruolo di protagonisti nel panorama 
internazionale. 
Non è un caso se nei mesi scorsi 
«Newsweek» e «BusinessWeek», due 
famose riviste americane, hanno de­
dicato la loro copertina a Gianni 
Agnelli e Romano Prodi - presidenti 
di Fiat e IRI - simboli e portavoce nel 
mondo dell'imprenditorialità italiana 
privata e pubblica. 
Il 1986 è stato un anno roseo per la 
Italia. Le aziende sono tornate a pro­
durre utili in misura soddisfacente; 
la borsa ha attirato cospicui capitali 
privati e ha accolto ben 42 matricole, 
mentre numerose altre società, cre­
sciute abbastanza da meritare un 
posto nel listino, attendono di fare il 
loro ingresso ufficiale in Piazza Affa­
ri, il nome in gergo della borsa di Mi­
lano, come Wall Street sta a signifi­
care ovunque la borsa di New York. 
Anche l'indice della produzione In­
dustriale è cresciuto significati­
vamente e offre un altro segnale di 
vitalità e di salute della nostra eco­
nomia. 
L'inflazione è calata parecchio nel 
corso deir86 e la stessa tendenza si 
è manifestata nei primi mesi deir87; 
addirittura i prezzi all'ingrosso nella 
media dei dodici mesi '86 hanno fat­
to registrare un decremento dello 
0,9%. 
Certo che quest'anno appena pas­
sato, cosi ricco di frutti, non ha por­
tato al superamento di tutti problemi 
che pesavano sulla nostra econo­
mia. Il debito pubblico è ancora trop­
po elevato e il livello di disoccupa­
zione non tende a scendere, nono­
stante una domanda di lavoro soste­
nuta proveniente dal terziario (com­
mercio, turismo, istituzioni finanzia­
rie, ecc.) abbia in certa misura com­
pensato il minore fabbisogno di ma­
nodopera da parte dell'industria. 
Disoccupazione e debito pubblico 
costituiscono infatti due dei princi­
pali nodi ancora da sciogliere, sui 
quali dovremo seriamente impe­
gnarci in futuro. 
Buoni risultati si sono ottenuti inve­
ce per quanto riguarda il deficit della 
bilancia commerciale, contenuto in 
circa 5.000 miliardi a fine '86, contro 
i 23.000 fatti segnare a fine '85. Va 
detto comunque che II contributo of­
ferto dal Tnveneto alla formazione 
del saldo della bilancia commerciale 
ha avuto addirittura segno positivo. 
Se poi consideriamo l'afflusso di va­
luta pregiata verso le nostre tre re­
gioni dovuto al turismo, il ruolo che 
esse hanno per il riequilibrio dei 
conti con l'estero dello Stato diventa 
determinante. 
Ma torniamo alla situazione generale 
del Paese. 
È indubbio che alcuni fenomeni con­

giunturali favorevoli, soprattutto il 
forte ribasso del dollaro e la caduta 
del prezzo del petrolio, ci abbiano 
aiutato a conseguire i favorevoli ri­
sultati dello scorso anno. 
Ma quanto è grande effettivamente 
la nostra economia? 
Quando si vuole misurare II «peso 
economico» di una nazione, uno dei 
parametri più utilizzati è il P.I.L, che 
significa «prodotto interno lordo». 
Non è un concetto astruso come 
sembra, da addetti ai lavori, ma rap­
presenta semplicemente il valore dei 
beni e servizi prodotti da un'econo­
mia in un certo periodo, di solito un 
anno. 
Ebbene, secondo i dati ufficiali il 
prodotto interno lordo dell'Italia rife­
rito al 1986 è stato di 770.000 miliar­
di, lira più lira meno. Ci si è accorti 
però che questi 770.000 miliardi 
rappresentano solo una parte del 
reddito prodotto dal Paese nel 1986, 
o meglio rappresentano la compo­
nente «ufficiale» dell'economia italia­
na, ma lasciano fuori tutto il sommer-

ricerche economiche concordano 
nel prevedere che II Triveneto avrà lo 
sviluppo economico più accentuato 
nel prossimi anni. 
In questa parte del Paese si notano 
Infatti la più alta propensione al ri­
sparmio (e perciò una costante 
creazione di capitali), eccellenti for­
ze lavorative e capacità intellettuali, 
professionali e manageriali. 
La continua costituzione di nuove 
imprese in quest'area dimostra an­
che un'altrettanto alta propensione 
imprenditoriale. 
E d'altronde perché meravigliarsi, 
quando abbiamo dalle nostre parti 
persone come quell'artigiano profu­
miere che con il suo «Profum di rosis 
furlanis», creato non a Parigi né a 
New York ma a Camino, un piccolo 
paese sulle rive del Tagliamento, fa 
concorrenza alle più rinomate es­
senze di tutto il mondo e si propone 
di trasformare la campagna friulana 
in un tappeto di fiori dal quale coglie­
re lavanda, rosa, iris e gelsomino per 
i propri profumi? 
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Sapere chi fa che cosa. E questo il 
problema di molte piccole imprese 
che vorrebbero allargare le loro rela­
zioni commerciali internazionali. 
La Banca Cattolica del Veneto ha re­
centemente messo in piedi una 
struttura tecnica per aiutare le im­
prese interessate ad allargare la rete 
dei loro corrispondenti esten. 
«Ma attenzione», dice Franco Benin-
casa, responsabile del servìzio svi­
luppo e marketing della Banca Cat­
tolica, «non si tratta del tradizionale 
servizio per l'import-export rivolto al­
le imprese delle nostre zone. 
Noi ci siamo convinti che perfavorire 
davvero gli scambi con l'estero ci vo­
lesse qualcosa in più. 
E cosi abbiamo ideato un tipo di as­
sistenza tagliato su misura per chi 
dall'estero è interessato a mettersi in 
contatto con le imprese del Trivene­
to». 
E il problema, nel caso di certe pic­
cole, ma qualificate aziende locali è 
proprio quello di non essere abba­
stanza conosciute. 
La Banca Cattolica ha così decìso dì 
organizzare presso la propria dire­
zione centrale un servìzio di assi­
stenza commerciale col compito 
preciso di assistere non solo gli ope-
raton locali ma anche quelli di nazio­
nalità o anche di origine Triveneta 
che vogliono rinsaldare i legami, non 
solo affettivi, con le regioni di prove­
nienza. 
E di emigrati dalle tre Venezie che 
hanno questo tipo di aspirazione ce 
ne sono molti. 
Nei paesi della cosiddetta grande 
emigrazione, in Australia, nel Vene­
zuela, in Argentina, in Canada ci so­
no molte migliaia di veneti e friulani 
che si sono creati floride attività 
commerciali e anche industriali. 
Molti di loro sarebbero ben lieti di 
entrare in contatto con chi nelle re­
gioni venete produce o detiene II 
marchio di un certo articolo che a lo­
ro interessa. 
Tecnicamente il servizio di informa­
zione commerciale per gli emigrati 
attivato dalla Banca Cattolica si svol­
ge in questo modo. 
Le richieste di informazioni arrivano 
sui tavoli dei funzionari che lavorano 
al Centro Torri, alle porte di Vicenza, 
dove si trova il quartier generale del-

so che in questi anni è cresciuto at­
torno a noi. 
Alla luce di queste nuove considera­
zioni ristat (Istituto Centrale di Stati­
stica, che prevede alla compilazione 
delle varie statistiche disposte dal 
Governo) si é visto costretto a nve-
dere tutti i conti eseguiti sinora, 
giungendo a un risultato sorpren­
dente: l'economia italiana, ritenuta 
sino a ieri di 770.000 miliardi appun­
to, dovrà essere aumentata di alme­
no un 15-20% per avvicinarsi alla 
realtà. 
Riportiamo qui di seguito un grafico 
che mostra la dimensione del P.I.L 
(espresso in miliardi di dollari) per le 
principali economie del mondo. 
L'Italia è quindi più ricca di 130-
140.000 miliardi di lire. Due milioni e 
mezzo in più a testa all'anno. 
Questo non significa certo che cia­
scuno di noi si vedrà consegnare 
una simile cifra in regalo. Tutto que­
sto nell'economia c'era già, soltanto 
non si era riusciti finora a contarto. 
Nel panorama interno Veneto, Friuli 
Venezia Giulia e Trentino Alto Adige 
occupano un posto davvero impor­
tante, che qualche dato chiarirà me­
glio. 
Il Triveneto è secondo solo alla Lom­
bardia per raccolta di risparmio, con 
un volume di oltre 53.000 miliardi a 
novembre '86, r8,26% in più rispetto 
allo stesso periodo dell'anno prece­
dente, mentre I suoi abitanti godono 
di un reddito disponibile pro-capite 
superiore alla media italiana. Questa 
la realtà di oggi. 
Per il futuro gli istituti specializzati In 

la Banca Cattolica. 
Le esigenze possono essere le più 
disparate, ma i quesiti più frequenti 
sono i quattro che seguono. 
Dove posso trovare in Italia quel tal 
prodotto che mi interessa? Il prodot­
to che tratto ha in Italia qualche 
sbocco commerciale? Con quali 
aziende potrei mettermi in contatto? 
Quali sono le fiere o le mostre spe­
cializzate italiane più importanti per 
il settore che mi interessa? «Siamo 
collegati con i migliori archivi com­
puterizzati», spiegano alla Cattolica, 
«e in questo modo slamo in grado di 
fornire ai nostri clienti residenti al­
l'estero i nomi dei produttori italiani 
del manufatto che di volta in volta in­
teressa loro». 
Col supporto dell'informatica la ban­
ca è anche in grado di fornire dati 
sempre freschi sull'andamento degli 
scambi da e per l'estero sulle voci 
merceologiche più dettagliate. 
In aggiunta la banca fornisce anche 
statistiche sui grandi flussi del com­
mercio internazionale del prodotto 
oggetto d'indagine. 
Fa sapere cioè quali sono i paesi 
esportatori e importatori dello stes­
so prodotto. 
Ma nel servizio messo a punto dalla 
Cattolica per i partner commerciali 
esteri non ci sono solo tabulati pro­
dotti meccanicamente dal computer 
Attraverso i propri 200 sportelli la 
banca può raccogliere informazioni 
riservate sull'affidabilità di importa­
tori, esportatori italiani o agenti che 
operano nel settore segnalato dal 
cliente estero. 
E questo è un tipo di assistenza as­
sai delicata che nchiede controlli at­
tenti sui rapporti commerciali, sugli 
eventuali protesti in cui siano incor­
se le ditte nel mirino. 
La banca in questi casi analizza perii 
cliente anche i bilanci della società 
interessata, provvede alla visura del 
registro delle imprese presso la Ca­
mera di commercio competente per 
terntono e verifica l'esistenza di 
eventuali vincoli ipotecari. Insomma 
la banca provvede a una risen/atissi-
ma investigazione commerciale. 
Ma va anche più in là. 
Per i propri clienti può anche verifi­
care la possibilità di accordi com­
merciali, di partecipazione a fiere, di 
relazioni d'affari. Jointventuresoac­
cordi di concessione di marchi com­
merciali in franchising non sono così 
inconsueti in queste regioni. 
È un fatto che una ditta tutta Veneta, 
la Benetton, é oggi una delle piij 
avanzate del mondo nell'utilizzo di 
questa formula commerciale. 
E tra ì nostri clienti, dicono i tecnici 
della Banca, ci sono molte altre 
aziende che hanno tutte le carte in 
regola per farsi spazio all'estero; ba­
sta trovare per loro i partners giusti, 
e noi siamo qui per questo. 

Ritagliate e spedire a 
BANCA CATTOLICA DEL VENETO 
UFFICIO CONNAZIONALI ALL'ESTERO 
Servizio Sviluppo 
Centro Torri 
36100 VICENZA (Italia) 

Cognome . 

Sono interessato a 

EJ Importare dall'Italia 
IZl esportare In Italia 
ll/i seguente/i prodotto/i 

(allegare, se disponibile, eventuale materiale illustrativo) 

Nome 

Denominazione della Ditta 

N. civico e Via 

Città Codice Postale . Stato 

Attività: I I produzione 

Luogo e data di nascita 

n commercio ingrosso VA commercio dettaglio rappresentanza 

Ho parenti in Italia che risiedono a . 


